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“Pace a voi” 
(Gv 20,19)

Dopo l’anno giubilare in cui i cristiani 

sono stati chiamati ad essere “pellegrini di speranza”, 

quali segni abbiamo riconosciuto 

come manifestazione di un bene più grande, 

di una speranza nuova, 

di un Regno-Famiglia di Dio, che già in terra si rende visibile? 

Dai gesti che hanno costruito la quotidianità, 

a scelte etiche 

fi no a prese di posizione sociali e politiche: 

quali speranze si sono palesate 

nel fragore di tante notizie allarmanti 

e di tanti eventi nefasti e annichilenti l’intera umanità?

Nonostante limiti e fragilità: auguri di PACE

nei cuori, nelle famiglie, nelle comunità e nel mondo intero.

K.S.G.

Riconoscere e solcare tracce di Speranza 
in un mondo minacciato da tante guerre e violenze
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La vita quotidiana, nelle sue fatiche e nelle sue 
gioie, si presenta come un cammino arduo 
e non sempre misurato al passo di ognuno. 

Per vivere in maniera serena nelle varie contrarie-
tà occorre esercitare la convinzione di non essere 
soli, di poter sperare in una vita che si rinnova in 
un’autentica rinascita. La speranza, però, non na-
sce da sola, ma si accompagna a parole giuste, 
cariche di senso e capaci di trasformarci. La pa-
rola che fa comprendere il senso profondo della 
speranza cristiana, dando la forza di andare avan-
ti, è la letizia. San Paolo esorta i credenti: “Siate 
lieti nella speranza” (Rm 12, 12), e san Francesco 
d’Assisi, con la propria esperienza personale, of-
fre della letizia una rifl essione spirituale alta, anzi: 
“perfetta”.
La perfetta letizia, è così descritta da Francesco: 
“Se io avrò avuto pazienza e non mi sarò contur-
bato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui è la 
vera virtù e la salvezza dell’anima” (“Della vera e 
perfetta letizia” - Fonti Francescane 278). Si pos-
sono attraversare momenti bui, provare dell’an-
goscia profonda, riuscendo a camminare nella 
pace. Questo è possibile grazie al dono della le-
tizia. Attenzione a non confondere la letizia con la 
gioia. Mentre la gioia è il sentimento umano che 
manifesta la positività delle situazioni che viviamo 
e pertanto ha una sua “ragionevolezza”, la letizia 

è il frutto di una pace che può essere solo dono 
dall’Alto. Si sperimenta la letizia non perché si 
sta vivendo qualcosa di bello, ma perché si ac-
coglie nella pace interiore la sofferenza di certe 
situazioni. La letizia, e l’essere lieti nella speranza, 
procede dalla pazienza, dalla capacità di portare 
in sé stessi un peso e una fatica che non possia-
mo fuggire. Essere lieti nella speranza è una forza 
che rende capaci di rispondere con mitezza, con 
fermezza e coraggio, agli attacchi di chi compie 
il male. Si è forti, nella letizia, non quando si cerca 
di convincere gli altri con ragionamenti sofi stica-
ti o messaggi insistenti sui social, ma quando si 
sa che le nostre sicurezze sono molto deboli. Il 
vangelo di Matteo lo ricorda: “Cadde la pioggia, 
strariparono i fi umi, soffi arono i venti e si abbat-
terono su quella casa, ed essa non cadde, perché 
era fondata sopra la roccia” (Mt 7, 25).
Se è Dio la roccia che non fa vacillare, dinanzi agli 
attacchi, soprattutto interiori, il credente prova 
dolore e sofferenza, ma non crollerà perché non 
pone la sua fi ducia in sé stesso. Crescere nella 
fede, e nella speranza, signifi ca avere sempre 
più chiare le parole che sollevano e che indicano 
pazienza e coraggio. Parole che si trasformano in 
pensieri e in azioni, parole che aiutano a trasfor-
mare la vita.

Anna Pia Viola

Camminare nella letizia
La forza di andare avanti

PER UN CAMMINO DI PACE
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La speranza non è una parola fragile. È un 
muscolo che si allena ogni giorno, soprattut-
to quando il mondo sembra dimenticare la 

pace. Parlare di speranza in un tempo attraver-
sato da confl itti non signifi ca chiudere gli occhi 
davanti alla realtà, ma scegliere di guardarla con 
la volontà di trasformarla. La speranza è l’atto co-
raggioso di immaginare un futuro altro e di lavo-
rare, gradualmente, perché diventi fattibile.
Un mondo senza guerre non nasce da un mira-
colo improvviso, ma da una lunga catena di scel-
te. Nasce quando la dignità umana viene messa 
al centro, quando le differenze non sono viste 
come minacce ma come risorse. Ogni guerra ini-
zia con una frattura: tra popoli, idee, interessi. La 
speranza interviene proprio lì, come un ponte. È 
la capacità di ascoltare prima di reagire, di nego-
ziare prima di colpire, di comprendere prima di 
giudicare.
Sperare non è ingenuo. È un atto politico, sociale, 
quotidiano. È l’insegnante che educa alla pace, il 
giornalista che cerca la verità senza alimentare 
odio, il cittadino che rifi uta la disumanizzazione 
dell’altro. È anche il silenzioso lavoro delle ma-
dri e dei padri che crescono fi gli insegnando il 
valore del rispetto. In questi gesti minuscoli si 
nasconde la forza che può disinnescare i confl itti 
più grandi. La speranza sono le madri e le nonne 
di Plaza de Mayo.
Un mondo senza guerre richiede memoria. Ri-
cordare il dolore del passato non per restarne 
prigionieri, ma per non ripeterlo. Le cicatrici del-
la storia parlano chiaro: la violenza lascia sempre 

macerie, materiali e morali. La speranza ascolta 
queste voci e le trasforma in responsabilità. Ci 
chiede di costruire istituzioni più giuste, econo-
mie più inclusive, relazioni internazionali fondate 
sulla cooperazione. Non è quindi la pace farlocca 
di Gaza, su cui oggi i rifl ettori colpevolmente non 
sono più puntati. E non c’entra nulla con il nuovo 
mondo, che seppellisce il diritto internazionale, 
che vorrebbe Trump, come inteso dopo l’attacco 
criminale al Venezuela, ovvero ad uno Stato so-
vrano ricco di materie prime e quindi oggetto di 
appetiti da soddisfare.
C’è poi una speranza che nasce dall’incontro. 
Quando persone di culture diverse si conosco-
no davvero, le paure si ridimensionano. Viag-
giare, studiare, dialogare sono forme di pace 
attiva. Ogni scambio sincero riduce la distanza 
che alimenta i confl itti. Che cosa grande l’aver 
inventato l’Erasmus, che ha consentito a tanti 
ragazzi e ragazze di studiare in Europa, in uno 
Stato diverso dal proprio. Fu una pedagogista 
italiana a promuoverlo. In questo senso, la pace 
non è solo l’assenza di guerra, ma la presenza di 
legami.
Sperare in un mondo senza guerre signifi ca ac-
cettare che il cambiamento richiede tempo. Si-
gnifi ca deludersi e ricominciare. Ma è una spe-
ranza ostinata, che non si arrende. Perché fi nché 
qualcuno immagina la pace, fi nché qualcuno la 
pratica, la guerra non ha l’ultima parola. E in quel-
la ostinazione gentile c’è il seme di un futuro. Di 
un futuro possibile, perché l’ultima a morire è la 
speranza.

Michela Faccioli

PER UN CAMMINO DI PACE

Una lunga catena di scelte
La speranza ascolta le voci della storia e le trasforma in responsabilità

Sperare non è ingenuo. 
È un atto politico, sociale, 
quotidiano

Viaggiare, studiare, dialogare 
sono forme di pace attiva
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“Ragazzi, io vi auguro che lo Spirito San-
to vi metta un'inquietudine tale davan-
ti alle cose che non sono buone, che 

non sono oneste, che non sono giuste, che non 
sono pulite, vi metta una inquietudine tale che 
voi abbiate a levare la voce ogni volta che il cor-
po del Signore non viene riconosciuto nel volto 
dei fratelli”.
Le parole che don Tonino Bello, vescovo di Mol-
fetta, rivolgeva ai giovani nei primissimi anni ’90, 
non possono non suonare oggi come del tutto 
attuali e addirittura urgenti. Per tutta la sua car-
riera episcopale, don Tonino si era adoperato in 
modo accorato per la diffusione e la difesa della 
cultura della pace, in un mondo in cui la caduta 
del muro aveva aperto nuovi confl itti sanguinosi 
soprattutto nei Balcani. Non a caso, proprio per 
farsi personalmente segno di pace, il pastore pu-
gliese insieme a cinquecento volontari era parti-
to da Ancona per poi camminare verso Sarajevo: 
un pellegrinaggio disarmato e disarmante che 
attraversò la Bosnia fi no alla sua capitale assedia-
ta dai cecchini. La nebbia e il gelo di una settima-
na di cammino furono ripagati dall’accoglienza 
festosa della martoriata popolazione locale, ma 
dall’altro lato fi accarono ancora di più le condi-
zioni di salute già precarie di don Tonino, che pur 
sapendo di avere un male terminale, non aveva 
voluto rinunciare a farsi costruttore di pace.
Tonino Bello teneva molto al concetto di testimo-
nianza. “Pregare con il mappamondo tra le mani” 
per lui signifi cava prima di tutto avere lo sguardo 
aperto sul mondo, ma al contempo agire nella 
carità nella dimensione quotidiana, locale, con-
creta. L’inquietudine da cui siamo partiti citan-
do le sue parole è esattamente il carburante di 
questa carità fattiva. La fede, che ne è il motore, 
trasforma in qualche modo l’inquietudine “da-
vanti alle cose che non sono buone” non in mera 
indignazione o, peggio, in rassegnazione alle lo-
giche del mondo, ma in speranza che si rivolge 
sempre al “volto dei fratelli”.
Se don Tonino, che è scomparso prematura-
mente nel 1993, potesse rivolgere ancora que-
ste stesse frasi ai giovani del 2026, le sue parole 

L’inquietudine della speranza
Per difendere e rigenerare la cultura della pace

PER UN CAMMINO DI PACE

Don Tonino Bello: 
un pellegrinaggio disarmato 
e disarmante che attraversò 
la Bosnia
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risuonerebbero forse ancora più forti e sfi danti, 
ma anche isolate.
Che mondo stanno vivendo intorno a loro i ra-
gazzi di oggi? Un mondo in cui la grancassa dei 
mass media, degli opinionisti televisivi e della 
politica istituzionale in doppio petto li invita a 
“rinunciare al benessere in cambio della sicurez-
za”, li biasima perché a differenza delle genera-
zioni dei nonni (o forse dei bisavoli) hanno perso 
lo “spirito guerriero”, prospetta loro un ritorno 
all’obbligo del servizio militare e dipinge una 
realtà internazionale in cui i confl itti si possono 
risolvere soltanto con la forza delle armi e il paci-
fi smo (sì, proprio quello di don Tonino Bello, che 
non temeva affatto di defi nirsi “pacifi sta”) è consi-
derata una ideologia utopica e da irresponsabili.
Un mondo, insomma, in cui la speranza cristiana 
ha cessato di esistere, sostituita da un’idea malsa-

na di “solidarietà di noi contro il nostro nemico” 
che dovrebbe - sempre secondo la propaganda 
imperante - riaccendere i nostri cuori spenti dalle 
comodità del tempo di pace in cui le nuove ge-
nerazioni sono vissute.
Ma è buono, onesto, giusto, pulito tutto ciò? La 
logica spietata della guerra - che rifi uta il con-
fronto faccia a faccia della diplomazia, edifi ca la 
propria superiorità morale, disprezza e despeci-
fi ca il presunto “nemico”, calcola la pace in milio-
ni e in chilometri quadrati, ci convince che solo 
costruendo alti muri invalicabili potremo essere 
felici - non ha nulla del messaggio di Gesù Cristo, 
che è l’esatto opposto.
Quando Tonino Bello chiede che lo Spirito Santo, 
che è spirito d’amore, non faccia addormentare 
i giovani nelle loro piccole sicurezze, ma anzi li 
risvegli davanti ai drammi del mondo e li faccia 
inquietare, vuole signifi care esattamente questo: 
che proprio alle nuove generazioni è affi data la 
missione di testimoniare la verità della pace.
E se oggi sono soprattutto i ragazzi a scendere in 
piazza - lo hanno fatto per denunciare i rischi del 
mutamente climatico e, più di recente, per grida-
re a gran voce contro l’eccidio di Gaza - è forse 
il segno che le parole profetiche del vescovo di 
Molfetta si stanno ancora, giorno dopo giorno, 
realizzando.

Andrea Cornale

PER UN CAMMINO DI PACE

La grancassa dei mass media 
dipinge una realtà 
internazionale in cui i confl itti 
si possono risolvere soltanto 
con la forza delle armi
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PER UN CAMMINO DI PACE

L’epoca che stiamo vivendo è certamente 
caratterizzata da eventi allarmanti, nefasti e 
scoraggianti, tanto che riesce diffi cile tro-

vare in essa motivi di speranza. Che pure ci sono, 
come ci sono sempre stati in altri tempi non mi-
gliori dei nostri ed hanno consentito all’umanità 
di sopravvivere, malgrado tutto. È stata sicura-
mente la Speranza che ha sostenuto molti uomini 
“di buona volontà” ed ha permesso loro di agire 
per il bene comune, talora a rischio della propria 
vita. Ho usato i verbi al passato, ma potrei usare 
il presente ed anche il futuro, perché mettersi al 
servizio di una causa è qualcosa che caratterizza 
l’essere umano, indipendentemente da tempo e 
luogo.

A tale proposito vorrei proporre tre opere cine-
matografi che ispirate ad altrettante storie vere.
La prima si intitola Sound of Freedom (Il canto 
della libertà), è del 2023 e narra la storia di Ti-
mothy Ballard (interpretato con grande parteci-
pazione da Jim Caviezel), ex agente federale che 
si impegnò nella lotta contro il traffi co di minori 
prima in California, poi in Colombia. Mosso dalla 
convinzione che “i fi gli di Dio non sono in vendi-
ta", nel 2013 Ballard, indagando su un traffi co di 
pedopornografi a online, era riuscito a salvare un 
bambino, Miguel, rapito in Honduras insieme alla 
sorellina Rocio, della quale si erano perse le trac-
ce. Per ritrovare la bambina Jim parte dunque alla 
volta della Colombia dove, contando sulla colla-

borazione della polizia locale, cerca di riportare 
alle loro famiglie quanti più bambini possibile, 
adescati da una banda criminale con la promessa 
di facili guadagni nel mondo della moda. L’ope-
razione non sarà così semplice e Jim rischierà più 
volte la vita, ma alla fi ne riuscirà a trovare Rocio ed 
a riportarla al padre ed al fratello.
 Il fi lm ha suscitato reazioni diverse e non tutte po-
sitive, soprattutto da parte di coloro che vi hanno 
visto il sostegno a posizioni politiche di destra, 
ma ha l’indubbio pregio di affrontare il problema 
vivo e urgente della tratta dei minori, evidenzian-
done i fl ussi che si attivano dai Paesi più poveri a 
quelli con ampia disponibilità economica, attra-
verso una storia vera e documentata.

Seconda proposta. Andando a ritroso nel tempo, 
negli anni della seconda guerra mondiale trovia-
mo la vicenda di una coraggiosa famiglia cristia-
na che non si volta dall’altra parte, ma interviene 
in aiuto dei propri vicini ebrei perseguitati dai na-
zisti nell’Olanda da poco occupata. Il fi lm che la 
racconta è The Hiding Place (Il nascondiglio) del 
1975, basato sull’omonimo libro di Corrie (Cor-
nelia) ten Boom (1971) nel quale l’autrice narra la 
scelta sua, del padre Casper, della sorella Betsie 
e degli altri membri della sua famiglia di salvare 
la vita a molti ebrei nascondendoli nella propria 
casa, in una stanza segreta appositamente allesti-
ta. Celato dietro un fi nto muro, il “nascondiglio” 
poteva ospitare fi no a sei persone ed era dotato 

La forza della Speranza
Mettersi al servizio di una causa è qualcosa che caratterizza l’essere 
umano, indipendentemente da tempo e luogo
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PER UN CAMMINO DI PACE

di un campanello d’allarme, che segnalava un im-
minente pericolo, e di un sistema di ventilazione. 
Cristiana di fede calvinista, Corrie era fermamen-
te convinta che fosse doveroso per un cristiano 
aiutare chi si trovava in diffi coltà, anche se di re-
ligione diversa, e non dubitava che le sue azioni 
seguissero la volontà di Dio. Scoperti ed arrestati 
lei e la sua famiglia, Corrie e la sorella Betsie furo-
no internate nel campo di concentramento di Ra-
vensbrueck dove, grazie ad una Bibbia che era-
no riuscite a tenere con sé cercavano di dare un 
po’ di sollievo e di speranza alle loro compagne 
di prigionia. Dopo la morte di Betsie, stroncata 
dalle fatiche del lavoro forzato, e fortunosamente 
scarcerata, Corrie entrò nella Resistenza clande-
stina olandese, dove creò una rete di solidarietà 
fi nalizzata ad indirizzare gli ebrei verso luoghi si-
curi e si stima che almeno 800 di essi siano stati 
salvati dagli sforzi di Corrie.
Terza proposta: Bakhita - La santa africana di Gia-
como Campiotti, fi lm per la TV (2009), liberamen-
te tratto dalla vita di Giuseppina Fortunata Bakhita, 
la prima santa del Sudan. Nata nel Sultanato del 
Darfur nel 1869, Bakhita all’età di 7 anni fu rapita 
da mercanti di schiavi arabi e venduta successiva-
mente cinque volte fi no ad entrare come domesti-
ca nella famiglia di un imprenditore vicentino. Nel 
1884 la ragazzina arriva in Veneto come bambina-
ia della fi glia del suo “padrone”, che però pochi 
anni dopo torna in Africa, lasciando Bakhita e la 
bambina a Venezia, presso le suore Canossiane 
della Congregazione delle Figlie della Carità. Qui 
nasce in Bakhita il desiderio di conoscere Gesù e 
di vivere secondo i dettami del Cristianesimo e con 
grande forza di volontà rifi uta di tornare in Africa 
(come avrebbe voluto il suo “padrone”), affrontan-
do addirittura un processo al termine del quale il 
Procuratore del Regno d’Italia proclama defi niti-
vamente la sua libertà. Era il 29 novembre 1889. 
Nel gennaio del 1890 Bakhita fu battezzata e scel-
se di chiamarsi Giuseppina, come la sua madrina. 
Pronunciati i primi voti nel 1896, nel 1902 venne 
trasferita a Schio (VI) dove fu infermiera durante la 
Grande Guerra per diventare poi la portinaia del 
convento delle Canossiane di Schio, guadagnan-
dosi l’affetto della gente del luogo che, nel suo 
dialetto, la chiamava “Madre Moréta”. Del 1927 
sono i voti perpetui. Spentasi a Schio nel 1947 
dopo una lunga e dolorosa malattia, nel 2000 fu 
proclamata santa da Giovanni Paolo II con il nome 
di Giuseppina Fortunata Bakhita. Quest’ultimo 
nome, che signifi ca in effetti “fortunata”, le era sta-

to dato dai mercanti di schiavi che l’avevano rapita 
dopo che, in seguito al trauma subito, la bambina 
aveva perso completamente la memoria. (Non si 
sa se gliel’abbiano dato ironicamente o perché si 
diceva che fosse riuscita a scampare all’attacco di 
un leone) . A dire il vero, molto fortunata Bakhi-
ta non era stata e le terribili cicatrici che portava 
sul suo corpo erano la testimonianza delle atroci 
torture cui era stata sottoposta durante gli anni di 
schiavitù. Eppure Bakhita si considerava veramen-
te fortunata ed aveva sviluppato una capacità di 
perdonare e di mettersi al servizio di chi riteneva 
essere più sfortunato di lei, che ne fanno un simbo-
lo di liberazione e di speranza, e come tale è citata 
nella Enciclica Spe salvi (par. 3) di Benedetto XVI, 
che la defi nisce appunto “esempio di Speranza”. 
La “Madre Moréta” è patrona di coloro che sono 
vittime della tratta di esseri umani ed è festeggiata 
l’8 febbraio, giorno della sua morte. Di certo non 
tutti possono essere coraggiosi come i protago-
nisti delle storie proposte e non è neppure giusto 
pretenderlo, ma la Speranza che esse infondono è 
fondamentale proprio perché ci consente di non 
cadere nel baratro della “disperazione”, anche nei 
momenti più diffi cili e bui della nostra vita.

Maria Laura Rosi
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L’anno giubilare che ci chiamava ad essere 
pellegrini di una speranza che non delude 
è concluso. Quale consegna ci ha lasciato? 

Secondo noi ci ha lasciato il compito di testimo-
niare come una speranza viva ci stia cambiando 
la vita. Ma perché essa si mantenga viva in noi, 
ci è chiesto di radicare la nostra vita sempre più 
nella certezza di fede che, come dice san Paolo, 
“l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” 
(Rom, 5,5). Sì, siamo amati, perciò possiamo spe-
rare e spenderci con gratuità! Certo scegliere 
lo stile di vita di Gesù ci potrà portare ad esse-
re perdenti di fronte al mondo, come lo è stato 
lui, ma mai perduti. Anzi! Gesù ci offre la via per 
dare vera risposta a quel desiderio profondo che 
portiamo nel cuore, il desiderio di essere felici, 
di amare e di lasciarci amare. È Lui la fonte della 
nostra speranza che non viene mai meno! In un 
mondo in cui predomina la confl ittualità e l’arro-
ganza del più forte e il futuro appare oscuro, è ur-
gente che ci siano persone capaci di testimonia-
re con le loro scelte concrete la fi ducia nel futuro 
e per questo capaci di sostenere i giovani perché 
non abbiano a scoraggiarsi. Persone aperte e at-
tive nel sociale che insieme fanno crescere pic-
coli segni di un mondo nuovo. 
Su questo a noi sposi è chiesto una presenza più 
forte. L’amore che ogni giorno plasma la nostra 
relazione ci spinge ad assumerci con più deter-
minazione la responsabilità di essere testimoni 
della speranza che alimenta la nostra fedeltà. La 
preziosità dell’esperienza che stiamo vivendo ci 
chiede l’umiltà di non sentirci degli arrivati e di 
camminare insieme ad altri sposi per non venir 
meno nell’impegno di amarci ogni giorno di più. 
Ci nasce dal cuore l’esigenza di dire a tutti quanto 
è ricca una vita vissuta per amore! In particolare, 
come ha detto papa Francesco, aprendo il Giu-
bileo: “portare speranza là dove è stata perduta, 
dove la vita è ferita, nelle attese tradite, nei sogni 
infranti, nei fallimenti che frantumano il cuore…” 
Per noi sposi la priorità è portare speranza a tante 
famiglie! A partire dalle parole! 

Su questo ci è venuta in aiuto anche la nostra ni-
potina di cinque anni con una sua bella decisio-
ne. Ci ha detto: “Sai nonno che a volte mi capita 
di arrabbiarmi così tanto da diventare tutta rossa. 
Ho capito che mi devo controllare, perché altri-
menti poi litigo coi miei amici e non è bene. Non 
sempre ce la faccio ma mi sto allenando per im-
parare”. Le sue parole ci hanno fatto rifl ettere. 
Quanto male possono fare ai bambini certi no-
stri linguaggi! Quante volte in famiglia, usiamo 
con leggerezza parole aggressive! Sono parole 
violente certi giudizi che formuliamo con facili-
tà sulle persone. Sono parole violente incolpa-
re, insultare, umiliare, etichettare, criticare o fare 
paragoni. Anche comunicare a un famigliare un 
desiderio in forma di pretesa è violenza, mentre 
se è fatta con una richiesta, lo lascia libero di ri-
spondere. Questo ci richiama anche a curare il 
nostro compito educativo per educare anche 
i nostri fi gli ad una migliore disciplina delle pa-
role! Dovremo perciò imparare tutti a seminare 
fi ducia e speranza usando più spesso parole per 
ringraziare, per dire bene degli altri, per promuo-
vere la ricerca della verità, per favorire fraternità. 
Per questo, forti dell’amore ricevuto, noi possia-
mo convertire il nostro stile di vita per vivere con 
più umiltà relazioni familiari meno aggressive, 
più attente alle persone e più capaci di perdono 
e di servizio. 

Ci è donata una speranza 
che non delude

Siamo amati!
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Noi due dobbiamo ringraziare il Signore che ci 
ha fatto incontrare persone che ci hanno aiutato 
a correggere certi nostri comportamenti. In par-
ticolare quando ci hanno insegnato a separare le 
emozioni dalle nostre azioni. Le emozioni sono 
spontanee e non ne siamo responsabili, mentre 
lo siamo dei comportamenti che assumiamo sulla 
spinta di queste emozioni. Questo è stato molto 
utile per la nostra relazione, specialmente nel ge-
stire le nostre differenze. Anche se rimane ancora 
non facile accogliere l’altro con le sue differenze! 
Abbiamo bisogno di metterci ancora impegno, 
pazienza e tanto dialogo, ma stiamo gustando 
già la gioia di vedere quanto esse siano un dono 
che fanno crescere sia la nostra ricchezza perso-
nale sia l’armonia tra noi. 
Anche nel nostro servizio pastorale alle coppie 
abbiamo sempre curato la formazione. Da mol-
ti anni partecipiamo all’associazione ecclesiale 
“Incontro matrimoniale” dove abbiamo ricevuto 
molto per la crescita della nostra relazione. An-
che qui ci è stato chiesto di curare in particolare 
la formazione delle coppie. E così da quando ab-
biamo scoperto la ricchezza del sacramento del 
matrimonio, il nostro sogno è aiutare più sposi 
possibile ad essere più consapevoli del tesoro 
che hanno ricevuto in dono dal Signore il giorno 
delle nozze. Un tesoro poco conosciuto e poco 
fatto fruttare da molti sposi! 
Recentemente ci è stato chiesto di guidare un 
incontro di formazione per coppie animatrici di 
gruppi sposi. Animare un gruppo è un servizio 

che chiede di passare dal “dare” un dono, al “dar-
ci” come dono. Abbiamo proposto perciò di ri-
fl ettere su come testimoniare speranza nel loro 
servizio di animazione.
Possiamo portare fi ducia e speranza, se per pri-
mi le viviamo! Perciò chi è chiamato ad essere 
animatore, deve coltivare il suo amore di coppia, 
perché sia sempre “fresco di giornata”. Solo così 
può animare, cioè dare vita, portare gioia e de-
siderio di felicità ad altri. Animare un gruppo è 
infatti un accompagnare le persone a cercare il 
tesoro già presente nel loro amore. Chi anima è 
chiamato ad avere anche cura di ogni persona 
del gruppo. Se le persone si sentono accolte e 
amate, potranno avviare un cammino di maggior 
conoscenza di sé, liberando la vita dalle proprie 
paure. 
Essere animatori chiede anche di aver cura del 
gruppo che gli è stato affi dato. Chiede perciò 
consapevolezza del suo ruolo, per fare in modo 
che le relazioni nel gruppo permettano a tutti di 
condividere il proprio vissuto in un clima di ascol-
to e rispetto reciproco. 
Agli sposi e alle famiglie che vivono la gioia del 
sacramento, il Signore chiede di essere cellule 
vive di nuove relazioni, testimoni con la vita del 
Suo amore per ogni persona, segno tangibile 
di speranza con il loro impegno nel costruire, lì 
dove vivono, tante piccole luci, segni di vera fra-
ternità. Nella certezza che la speranza che ci è 
stata donata non delude. 

Giovanna e Gino Lorenzon
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Le bambine e i bambini, fi n dalla scuola 
dell’infanzia, se non già al Nido, sono coin-
volti in attività e iniziative legate a giornate 

nazionali e internazionali dedicate alla terra, agli 
alberi, all’inclusione, agli abbracci, alla gentilezza 
e tante altre giornate-simbolo, a sostegno di stili 
di vita sostenibili e a modelli relazionali in cui l’a-
micizia, la valorizzazione della diversità, la pace 
e l’uguaglianza vengono proposti come “via giu-
sta”. Ciò che, al contrario, i bambini e le bambine, 
insieme a ragazze e ragazzi, osservano dalle no-
tizie date dalla televisione e rimbalzate sui social, 
racconta un mondo adulto costellato da guerre, 
ingiustizie, violenze inaudite, regole infrante, ag-
gressioni sfacciate e distruttive verso il pianeta 
terra. Dunque, che cosa stiamo realmente mo-
strando alle giovani generazioni se non la dicoto-
mia fra un dire e un fare del tutto disorientante?
Nel gennaio 2003 esce un brano di Giorgio Ga-
ber, Non insegnate ai bambini, composto insie-
me all’inseparabile Sandro Luporini (il brano è 

contenuto nell’album postumo Io non mi sento 
italiano, pubblicato poco più di venti giorni dopo 
la morte del grande artista milanese), che reci-
ta: “Non insegnate ai bambini la vostra morale, 
è così stanca e malata potrebbe far male. Forse 
una grave imprudenza è lasciarli in balia di una 
falsa coscienza. Non elogiate il pensiero che è 
sempre più raro, non indicate per loro una via co-
nosciuta, ma se proprio volete insegnate soltan-
to la magia della vita”. Parole che mantengono 
forte, a distanza di ventitré anni, la loro profonda 
verità e il chiaro rimprovero verso un’educazione 
didascalica che tende a indicare ciò che è giusto 
e doveroso piuttosto che facilitare uno sviluppo 
rispettoso dei tempi dell’infanzia: i tempi dello 
sperimentarsi, del piangere e del rialzarsi, dell’ar-
rabbiarsi e della solitudine, del litigio chiassoso 
e della corsa, del gioco libero e della ricerca di 
un dialogo autentico con adulti capaci di uno 
sguardo sincero e di una responsabilità matura. 
Il testo di Gaber e Luporini ha dato vita, nel 2016, 
ad un progetto editoriale visionario: quattro arti-
sti dell’immagine, Gianni De Conno, Alessandro 
Ferraro, Arianna Papini e Antonello Silverini, af-
fi ancati dall’editor Patrizia Zerbi, hanno realizza-
to le illustrazioni che accompagnano il brano di 
Gaber, in un libro di grande formato, con disegni 
di ampio respiro sviluppati su doppia pagina, 
pubblicato dalla casa editrice milanese Carthu-
sia. Non un libro, ma un libro-canzone, rifl esso 
dell’originale teatro-canzone di Gaber e Luporini. 
Una canzone che diventa manifesto e, insieme, 
incoraggiamento a rifl ettere sui tanti tradimenti 
di cui il mondo adulto è responsabile verso l’in-
fanzia. Un libro-canzone contro l’insopportabile 
saccenza che infarcisce tanti discorsi sull’infan-
zia e verso il mondo-bambino; un testo in con-
trapposizione alla tanta arroganza del fare degli 
adulti e alla supponenza di sapere sempre qual è 
la cosa giusta quando ci si rivolge ai più piccoli, 
mentre la realtà dei fatti restituisce tutta l’incapa-

Non insegnate 
ai bambini e alle bambine! 

La letteratura come spazio di incontro e rifl essione sull’infanzia
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cità adulta a realizzare un mondo davvero umano 
e ad altezza dell’infanzia. Ritornare, invece, alla 
letteratura per l’infanzia signifi ca sostare in uno 
spazio di incontro fra due mondi, quello infantile 
e quello adulto, per ritrovare sguardi condivisi e 
tracciare possibili strade future, si spera miglio-
ri. Aprirsi a letture ribelli, in cui ai bambini e alle 
bambine è riconosciuto uno spazio selvaggio, un 
luogo dover poter essere sè stessi senza dover 
rispondere alle attese degli adulti che vogliono 
sempre bambini e bambine bravi-buoni-puliti-
educati-silenziosi e incontrare la possibilità di es-
sere selvatici e liberi, di provare ad essere anche 
ciò che gli adulti proibiscono. L’invito esplicito 
di Non crescere mai, ispirato alla folle magia di 
Roald Dahl, illustrato dall’intramontabile Quentin 
Blake (Salani editore, 2022): un libro irriverente, 
che potrebbe scandalizzare gli adulti benpen-
santi perché suggerisce di trasgredire per il gu-
sto di provare, di cadere e di divertirsi, di sovver-
tire l’ordine delle cose per scoprirne altre, senza 
smarrire lo stupore e la meraviglia verso un mon-
do che in sé ha tanta magia: osserva il mondo 
con occhi di spia, continua a ritrovarci la magia. 
Contesta le credenze dei sistemi! Sii irriverente! 
Spazza via gli schemi! Cresci in larghezza o altez-
za, scaltro o fesso, piccino o grande, tondo o re-
trofl esso. Indossa stracci o regale vestiario, ma… 
non crescere mai, se non al contrario! Crescere al 
contrario come una nuova prospettiva, che non 
solca percorsi già noti, ma si apre al nuovo, nel 
pieno rispetto dell’irripetibilità di ciascun essere 
umano. Crescere al contrario per non replicare 
un mondo già dato e poco rispettoso, per aprire 
nuovi sentieri di allegra umanità, perché: ai gran-
di ogni anno porta via il novanta per cento di alle-
gria… fi nché fi niscono le loro vite compiendo le 
abitudini più trite. E vanno avanti senza mai pen-
sare quanto la vita possa rallegrare. Al via, dun-
que, le letture di autori che hanno saputo parla-
re all’infanzia e dell’infanzia con copiosa abilità: 
da Astrid Lindgren, con personaggi trasgressivi 
come la strampalata Pippi Calzelunghe e Emil il 
terribile, a Roal Dahl con i suoi racconti taglienti 
verso il mondo adulto come: Matilde, Le Streghe, 
La magica medicina e Versi perversi (tutti editi da 
Salani); da Bianca Pitzorno e le sue narrazioni al 
femminile, avventuriere e temerarie (pubblicata, 
per lo più, da Mondadori e Einaudi), all’insupe-
rabile Gianni Rodari e i suoi racconti fantastici, 
illuminati e illuminanti. E la lista di autori e autrici, 
insieme a illustratori e illustratrici, potrebbe an-
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dare generosamente avanti. L’invito ad immer-
gere bambini e bambine, ragazzi e ragazze nella 
vastità e nella eterogeneità della biblio-diversità 
è invito accorato, sollecito ripetuto e ripetuto 
per quanto di bene la letteratura può generare 
nei percorsi di crescita delle giovani generazioni 
e per quanto può essere alleata educatrice del 
mondo adulto. Ciò che spesso si osserva, all’op-
posto, è il ricorso alla richiesta d’aiuto, da parte 
degli adulti, genitori e educatori, di racconti per 
spiegare e far comprendere le grandi tragedie 
della contemporaneità solo quando occupano, 
urlanti, le cronache: guerre, violenze, catastrofi , 
morti. Non è possibile avviare percorsi di com-
prensione delle barbarie, delle contrapposizioni, 
delle ingiustizie di cui è infarcita la realtà, se prima 
non vi è stato l’incontro con le fi abe e i racconti 
in cui la paura, l’incontro con il male, il provare 
ad affrontare ciò che pare insormontabile acca-
de e trova dimora in trame che evolvono sempre 
verso un fi nale lieto, che dà sempre speranza e 
fi ducia verso il bene e il bello della vita. Perché, 
come afferma Bianca Pitzorno nel suo racconto 
autobiografi co parlando di letteratura per l’infan-

zia: «L’unica censura non solo permessa, ma ne-
cessaria, è quella che riguarda la noia, l’ipocrisia, 
la menzogna, l’edulcorazione addomesticata, la 
mancanza di chiarezza. E, almeno per quanto mi 
riguarda, la disperazione. La speranza è una virtù 
indispensabile per affrontare la vita», (B. Pitzorno, 
Storia delle mie storie, Pratiche Editrice, 1995). 
E dall’incontro narrato possono prendere forma 
personali visioni del mondo, desideri e sogni di 
bene, tensione verso un progresso umano pro-
fondamente rispettoso e aperto al bello, alla li-
bertà, all’accoglienza del diverso e dell’altro da 
sé: tutte virtù che trovano sano allenamento e 
sperimentazione nella pratica di lettura.
Dunque, avanti con un bel giro giro tondo come 
Gaber ci invita a cantare e a fare, insieme alle 
bambine e ai bambini, senza insegnare nulla, 
ma: coltivante voi stessi, il cuore, la mente, sta-
tegli sempre vicini, date fi ducia all’amore, il resto 
è niente. Giro giro tondo cambia il mondo. Un 
giro giro tondo di libri, racconti, incontri, vicinan-
ze per orientare lo sguardo verso un possibile e 
migliore futuro. Buona lettura!

Katia Scabello Garbin
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Uno scisma del 1524 aveva decretato la se-
parazione tra la Chiesa cattolica e quella 
anglicana e numerose incomprensioni si 

erano stratifi cate nei secoli successivi, creando 
una frattura che è sempre parsa incolmabile. 
Le motivazioni di tale divisione fanno capo alla 
richiesta di annullamento del matrimonio avan-
zata da Enrico VIII e respinta dal Papa Clemente 
VII, Giulio de' Medici, Pontefi ce dal 1523 al 1534. 
Il precipitare degli eventi giunse al punto tale 
che il sovrano chiese al clero di essere ricono-
sciuto “Capo supremo della Chiesa e del clero 
nonché indiscussa autorità spirituale”. Nel 1533 
la celebrazione del matrimonio tra Enrico VIII e 
Anna Bolena, risolutamente avversato dal Papa, 
fu lanciata la scomunica. Il re dunque diventò di 
fatto e di diritto il Capo di una Chiesa separata da 
Roma. L'insofferenza crescente tra le due Chie-
se, non impedì tuttavia a Papa Giovanni XXIII di 
ricevere, nel 1960 l'arcivescovo di Canterbury, 
primate della Chiesa anglicana, creando un certo 
sconcerto. Di quell'evento infatti non vi è traccia 
fotografi ca, quasi a volerlo cancellare e oscurare 
in una sorta di “damnatio memoriae”. Oggi inve-
ce la Santa Sede ha volutamente assegnato una 

grande visibilità a questo incontro di preghiera. 
Papa Leone ha accolto solennemente re Carlo 
e la consorte nella splendida cornice della Cap-
pella Sistina, salmodiando il salmo 133 “Com'è 
bello e com'è dolce che i fratelli vivano insieme”. 
Il Papa ha attribuito al sovrano il titolo di “Royal 
Confrater” e il re ha contraccambiato con il titolo 
di “Papal Confrater”. Dopo 500 anni un Papa e un 
monarca inglese sono tornati a pregare insieme.
Nello strappo tra le due Chiese si possono rico-
noscere aspetti teologici, liturgici, dottrinali che 
ne sostanziano le differenze, pur appartenendo 
entrambe alla sfera cristiana. Le alterne vicende 
di cui si è resa protagonista, nel corso dei secoli, 
la monarchia inglese, ha dato alla Chiesa anglica-

Re anglicano e il Papa cattolico 
uniti nella Chiesa di Cristo

Incontro storico, epocale quello che ha visto Papa Leone XIV 
e il re Carlo III d'Inghilterra varcare la soglia di S. Pietro 
per una preghiera comune
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na una confi gurazione che può essere defi nita un 
mix di zwinglismo luteranesimo, calvinismo e cat-
tolicesimo. Nella Chiesa anglicana vige il sistema 
cattolico di nomina dei vescovi, si riconoscono 
soltanto due Sacramenti, il Battesimo e l'Euca-
ristia, viene ammesso il sacerdozio femminile 
come pure il matrimonio tra omosessuali, non si 
riconoscono né l'autorità del Papa e né i dogmi 
legati a Maria Vergine, viene inoltre rigettata la 

devozione ai Santi. Non è richiesta l'osservazio-
ne del celibato e i sacerdoti possono sposarsi ed 
avere fi gli. Gli anglicani considerano la dottrina 
delle immagini e delle reliquie, credenze senza 
fondamento. Vale tuttavia la pena sottolineare 
che gli anglicani hanno sempre dimostrato una 
maggiore disponibilità e apertura nei confronti 
dei cattolici, rispetto ad altre professioni prote-
stanti. In un mondo profondamente diviso l'in-
contro tra Papa Leone e re Carlo rappresenta un 
momento di speranza e di unità, la testimonianza 
che cattolici ed anglicani possono vedere il vol-
to di Cristo gli uni gli altri. L'arcivescovo di York, 
Stephen Cottrell, secondo per importanza nella 
gerarchia anglicana, ha riconosciuto in questo 
evento il manifestarsi di “una vocazione delle 
due Chiese ad essere seguaci di Cristo e a di-
ventare una cosa sola, nella fede, nella speranza, 
nell'amore”. Papa Leone XIV nel suo primo libro 
“LA FORZA del Vangelo” sottolinea che la plura-
lità diventa comunione nell'unico Cristo. Gesù 
ci unisce al di là delle nostre personalità, delle 
nostre provenienze culturali e geografi che, della 
nostra lingua e delle nostre storie.

Lidia Zugliani e Fausto Giudice
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Iznik è il nome odierno dell'antica Nicea, luogo 
che vide insediarsi nel 325 d. C. il primo Conci-
lio ecumenico. Papa Leone vuole ascrivere ne-

gli annali della Storia ecclesiastica questo evento 
storico che per i cattolici rappresenta l'Atto di 
fede del Credo e per gli ortodossi la presenza 
in quella sede, di ben 318 vescovi dalla parte 
orientale dell'Impero. Un'unione che il Papa non 
solo desidera celebrare ma esorta a ritrovare nel 
nome di Cristo con l'espressione coniata da Gio-
vanni Paolo II “Ut unum sint” affi nché siamo uno. 
La Chiesa di Turchia è custode di 2000 anni di 
fede cristiana e nonostante i fedeli siano appena 
lo 0,6%, questa comunità continua a perseverare 
vedendo nella presenza del Papa motivo di inco-
raggiamento e sostegno.
Anche la comunità cattolica, assai ridotta di nu-
mero, inclusi gli stranieri residenti non supera i 

60 mila fedeli, accoglie calorosamente la visita 
del Pontefi ce romano.
Un breve excursus storico aiuterà a comprendere i 
tratti dottrinali ed organizzativi che distinguono le 
fedi cristiane per le quali Leone XIV invoca l'unità.
Le Chiese cristiane orientali sono comunemente 
designate con il termine “ortodossia” che sta ad 
indicare la fede cristiana autentica “rettamente” 
intesa, secondo la formulazione originaria dei 
suoi predicati dottrinali.
Lo strappo tra tradizioni cristiane orientali e tradi-
zioni cristiane occidentali mostra i primi segnali 
già agli albori del Cristianesimo.
In seguito allo scisma tra la Chiesa di Roma e 
quella di Costantinopoli che si consumò nel 
1054 tali Chiese si proclamarono uniche deposi-
tarie della vera fede e della rettitudine spirituale.
La grande frammentazione delle Chiese orto-

Papa Leone in Turchia e in Libano
Un viaggio per ricostruire l'Unità delle Chiese cristiane

LA STORIA CI SORPRENDE 
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dosse di cui 9 sono patriarcati, 10 sono autoce-
fale (piuttosto riottose all'unità) e le altre sono in-
dipendenti, non ha prodotto comunque fratture 
profonde con il mondo cattolico.
Infatti nei dogmi fondamentali e nei sacramenti 
vi è una sostanziale coincidenza.
Le differenze dogmatiche riguardano aspetti se-
condari o accettabili da entrambe (a quando una 
data comune di celebrazione della Pasqua?).
I veri punti di attrito riguardano il numero dei 
Concili riconosciuti come ecumenici (7 per gli or-
todossi, 21 per i cattolici) il valore dei libri deute-
rocanonici (i libri accolti nel canone della Chiesa 
Cattolica) e il primato del Papa.
La liturgia ortodossa ha prodotto e conservato 
l'espressione più bella del sentire religioso.
Il Concilio Vaticano II ha infatti espresso nel de-
creto “Unitatis Redintegratio” cap. III una valu-
tazione positiva sulla dottrina, la spiritualità e la 
liturgia degli orientali.
Paolo VI e il Patriarca Atenagora con l'abrogazio-
ne delle scomuniche del 1054, inaugurano nel 
1965 un nuovo clima di dialogo e di incontro rac-
colto da Papa Giovanni Paolo II che ribadì con il 
Patriarca di Costantinopoli la comune volontà di 
proseguire nel cammino verso l'unità.
Papa Leone in visita in Turchia, sede del Patriar-
cato ecumenico, è stato accolto con entusiasmo; 
si può dire che un'onda ha connesso il cuore del 
Pontefi ce a quello del popolo, facendo prevalere 
una volontà ecumenica che purtroppo il confl itto 
in Ucraina e anche in Terra Santa hanno fortemen-
te incrinato. Il Papa però non intende desistere 
dal tentativo di ricostruire il dialogo interreligio-
so attraverso la pazienza e la diplomazia.
Ecco dunque che, su invito di Bartolomeo I Pa-
triarca di Costantinopoli si celebra assieme la fe-
sta di S. Andrea, patrono del Patriarcato. Nel di-
scorso pubblico, accennando ai nodi che agitano 
la società turca Papa Leone esalta la ricchezza del 
Paese, sottolineando che “una società è viva se è 
plurale” e che “è fondamentale onorare la dignità 
e la libertà di tutti i fi gli di Dio, uomini e donne, 
connazionali e stranieri, poveri e ricchi”.
Per il Papa il dialogo ecumenico tra le confessio-
ni cristiane non può ignorare la forte presenza, 
in questa terra, della religione islamica alla qua-
le decide di tributare “rispetto” visitando la mo-
schea “blu” di Istanbul e soffermandosi in silen-
zio e raccoglimento.
Da quel luogo parte per una cerimonia nell'anti-
ca Nicea per commemorare il 1700° anniversario 

del primo Concilio, “bussola”, sorgente comune 
per vedere in una luce diversa i punti che ancora 
separano le Chiese.
Il vescovo Massimiliano Palinuro osserva che la 
scelta di compiere la sua prima visita in Turchia as-
sume un grande rilievo in tempi tormentati come 
quelli attuali. Questa nazione può rappresentare 
un interlocutore strategico per costruire la pace.
Nel Libano, altra tappa del suo viaggio, incon-
tra ed ascolta le sofferenze di un popolo che da 
molti anni affronta la guerra, la crisi economica, la 
violenza e l'instabilità politica come piaghe che il 
trascorrere del tempo non lenisce.
L'auspicio di una rinascita dell'antico splendore 
di questa Terra del Cedro deve tradursi nell'im-
pegno per la pace vale a dire nel defi nire un pro-
getto comune, da condividere nella quotidianità.
Intenso e commovente l'incontro con i giovani li-
banesi e quelli provenienti dalla Siria e dall'Iraq 
nel piazzale antistante la sede del Patriarcato di 
Antiochia dei Maroniti.
Di fronte alle testimonianze di coraggio nella sof-
ferenza, di speranza nella delusione, il Papa lan-
cia un appello all'impegno per la giustizia, per un 
futuro di pace, utilizzando parole che suonano 
da incoraggiamento per le nuove generazioni: 
“SIATE LA LINFA DI SPERANZA CHE IL PAESE AT-
TENDE” perché la Sapienza biblica ricorda che 
su tre cose si regge il mondo: la Verità, la Giusti-
zia e la Pace. La VERITÀ genera la GIUSTIZIA e la 
GIUTIZIA porta la PACE. A questa triade Giovanni 
Paolo II aggiungeva il PERDONO, senza il quale 
non può esservi GIUSTIZIA.

Lidia Zugliani e Fausto Giudice

LA STORIA CI SORPRENDE 
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Martedì 28 ottobre 2025 è stato pubblica-
to il documento per commemorare il 60° 
anniversario della Gravissimum Educa-

tionis e per rifl ettere sull’attualità delle sfi de che 
l’educazione deve affrontare oggi, in particolare 
per le Scuole e le Università cattoliche. Questa 
Dichiarazione è uscita durante le iniziative orga-
nizzate per il Giubileo del mondo educativo, dal 
27 ottobre al 2 novembre, al quale hanno parte-
cipato pellegrini di 124 Paesi. Per le nostre Scuo-
le “Sacra Famiglia” di Castelletto sul Garda erano 
presenti i presidi Sonia Devoti, Marino Battistoni 
e suor Noemi Mazzucchelli.

Interessanti in queste “storiche giornate” i discor-
si che il Papa ha rivolto a studenti ed educatori 
durante le due udienze e nelle omelie di apertu-
ra e di chiusura di questo giubileo.
Leone XIV durante il Giubileo dell’educazione ha 
rilanciato il “Patto Educativo Globale”, un’iniziati-
va di Papa Francesco “che ha acquisito una stra-
ordinaria risonanza in tante regioni del mondo”. Il 

Pontefi ce ha deciso di associare questo Giubileo 
alla fi gura di un educatore straordinario e gran-
de ispiratore della fi losofi a dell’educazione: san 
John Henry Newman: dall’1novembre dichiarato 
Dottore della Chiesa e nel documento nominato 
co-patrono della missione educativa della Chie-
sa, insieme a san Tommaso d’Aquino.
Papa Leone XIV nella Basilica di San Pietro si è 
rivolto al mondo educativo affermando che tro-
varsi in questo luogo, durante l’Anno giubilare, 
è  un dono che non possiamo dare per scontato. 
Lo è  soprattutto perché il pellegrinaggio, per at-
traversare la Porta Santa, ci ricorda che la vita è  

La sfi da delle 
relazioni educative

La vita è  viva solo se è  in cammino, solo se sa compiere dei “passaggi”, 
cioè se è  capace di fare Pasqua
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viva solo se è  in cammino, solo se sa compiere 
dei “passaggi”, cioè se è  capace di fare Pasqua: 
la grazia di uno sguardo d’insieme e di andare 
oltre.
Ha esortato più volte ricercatori, studenti e pro-
fessori ad elevarsi con lo studio allargando “i pro-
pri orizzonti e le proprie prospettive, per recupe-
rare uno sguardo che non si fi ssa solo in basso, 
ma è  capace di guardare in alto: verso Dio, verso 
gli altri, verso il mistero della vita. È ricevere uno 
sguardo ampio, che sa andare lontano, che non 
semplifi ca le questioni, che non teme le doman-
de, che vince la pigrizia intellettuale e, così, scon-
fi gge anche l’atrofi a spirituale”. L'educazione non 
consiste solo nell'istruire, ma anche nell'accom-
pagnare ogni essere umano nella sua crescita 
interiore, nella sua apertura alla trascendenza e 
nella sua responsabilità verso il mondo e gli altri.
Questo Giubileo dal titolo "Costellazioni di spe-
ranza" ha segnato senza dubbio una tappa mol-
to signifi cativa di questo Anno Santo, perché la 
rete educativa cattolica è presente in 171 Paesi 
con più di 200.000 scuole e università frequenta-
te da 72 milioni di studenti. 
Il Pontefi ce ha salutato la folla di giovani, inse-

gnanti ed educatori percorrendo tutta piazza 
S. Pietro e, partecipe del clima di grande entu-
siasmo, ha accolto ogni espressione di gioia e 
gratitudine. Anche la nostra Scuola ha lanciato 
nelle mani di papa Leone una felpa con il nostro 
logo.
Papa Prevost ha esortato gli studenti e tutti colo-
ro che si impegnano nella ricerca e nell’insegna-
mento “a non dimenticare che la Chiesa di oggi e 
di domani ha bisogno di questo sguardo unitario 
guardando all’esempio di uomini e donne come 
Agostino, Tommaso, Teresa D’Avila, Edith Stein e 
molti altri, che hanno saputo integrare la ricerca 
nella loro vita e nel cammino spirituale. Anche 
noi siamo chiamati a portare avanti il lavoro in-
tellettuale e la ricerca della verità senza separarli 
dalla vita”.
Il desiderio del Santo Padre è quello di inaugura-
re una nuova stagione che coinvolga con nuovo 
animo e progettualità le costellazioni educative, 
chiedendo loro di diventare vere e proprie map-
pe di speranza nel mondo di oggi, capaci di ri-
generare il tessuto sociale, culturale e spirituale 
dell’umanità.

Suor Maria Angelica Cavallon
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Un nome antico 
Per una Chiesa che guarda avanti

Con l’elezione di Papa Leone XIV, la Chiesa 
cattolica apre una nuova pagina della sua 
storia. Un nome che arriva da lontano, cari-

co di memoria e di signifi cato, ma che oggi torna 
a parlare al cuore del nostro tempo.
Scegliere il nome Leone non è mai un gesto neu-
tro. Nella storia della Chiesa richiama fi gure for-
ti e coraggiose, capaci di custodire la fede nei 
momenti di passaggio e di incertezza. Da Leone 
Magno, che seppe difendere l’unità della Chiesa 
nei primi secoli, fi no a Leone XIII, padre della dot-
trina sociale cattolica, il nome Leone evoca una 
fede salda, ma mai chiusa; forte, ma sempre al 
servizio dell’uomo.
Papa Leone XIV raccoglie questa eredità in un 
tempo profondamente segnato da fragilità, divi-
sioni e smarrimento spirituale. Il suo primo mes-
saggio, sobrio e intenso, sembra indicare una di-
rezione chiara: una Chiesa che non alza la voce 
per dominare, ma che parla con autorevolezza 
perché radicata nel Vangelo.
Il leone, nella Bibbia, è simbolo di forza, ma an-
che di vigilanza. Non una forza aggressiva, bensì 
quella che nasce dalla fi ducia in Dio. In questo 
senso, il nuovo Pontefi ce sembra ricordarci che la 

Chiesa non è chiamata a rincorrere il mondo, ma 
a camminare dentro la storia con passo fermo, 
senza paura, illuminando le coscienze con la luce 
di Cristo.
Particolarmente signifi cativo è il richiamo alla di-
mensione sociale della fede. Come Leone XIII 
seppe leggere le sofferenze del mondo del lavoro 
alla fi ne dell’Ottocento, così oggi Papa Leone XIV 
invita i cristiani a non restare indifferenti davanti 
alle nuove povertà: solitudine, precarietà, dipen-
denze, perdita di senso. Il Vangelo non è un rifu-
gio per pochi, ma una responsabilità per tutti.
Nel suo stile pastorale emerge con forza un in-
vito alla mitezza coraggiosa: essere cristiani non 
signifi ca fuggire dalle diffi coltà, ma affrontarle 
con il cuore ancorato a Dio. È una chiamata alla 
conversione quotidiana, personale e comunita-
ria, che interpella parrocchie, famiglie e singoli 
credenti. In un’epoca in cui spesso si confonde la 
forza con il rumore, Papa Leone XIV ci ricorda che 
la vera forza della Chiesa nasce dal silenzio della 
preghiera, dall’ascolto della Parola e dalla carità 
concreta. Solo così il Vangelo può tornare a esse-
re annuncio di speranza e non motivo di paura.

Antonio Messieha

LA STORIA CI SORPRENDE 
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Le comunità delle 
PSSF in TOGO

Ad AFAGNAN Casa di Postulandato e Scuola materna. Le Piccole Suore lavorano anche all’Ospedale Fatebenenefra-
telli e si dedicano alla pastorale parrocchiale.

Ad ADJENGRE' operano le Piccole Suore nella Scuola materna, nella pastorale parrocchiale e nel dispensario dio-
cesano.

A BADOU le Piccole Suore sono dedite all’insegnamento e alla pastorale parrocchiale.
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A WONYOME' si vive il tempo del noviziato, rimanendo aperte a condividere momenti di preghiera con le famiglie 
del quartiere.

Cappella del Noviziato. A YOKOE' c’è la Casa di riferimento per tutte le Piccole 
Suore della S. Famiglia; si incontrano i fratelli e le sorelle 
della Piccola Casa di Nazareth, che condividono con noi 
il carisma.

Le Piccole suore a DAGBATI operano nella Scuola materna, nel Dispensario, in Parrocchia e rendono la Casa aperta 
per incontri, ritiri, gruppi vocazionali.

In ogni realtà, camminiamo con i 
fratelli e le sorelle che il Signore ci 
fa incontrare, donando e ricevendo, 
nella condivisione della fede, della 
speranza e nel servizio della carità.
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Castelletto, 20 gennaio 2026
Carissime sorelle e fratelli,  abbiamo ap-
pena terminato la Messa presso l’Urna del 

Fondatore e lì abbiamo ricordato ciascuna/o di 
voi. Nella colletta abbiamo rivolto la nostra pre-
ghiera a Dio, nostro Padre, e abbiamo chiesto il 
dono di vivere in fedeltà e letizia gli impegni del-
la vita cristiana, cioè di vivere oggi, nel contesto 
in cui siamo inserite, le esigenze del Vangelo e 
del nostro essere discepole come proposta di 
vita in abbondanza e come possibilità per cre-
scere nell’appartenenza a Lui in pienezza.
Nascimbeni è per noi testimone autentico, per-
sona nella cui vita risplendono l’opera di Dio e 
la sua gloria perché percepiamo incarnato nella 
sua vita ciò che ci propone come ideale, lo stile 
con cui vivere le esigenze della sequela. Le ho 
ripercorse velocemente nella mia mente e le ri-
propongo anche a voi tutte/i:
il Caritas Christi urget nos: l’esperienza dell’amo-
re di Cristo per l’uomo è stata per lui e dovrebbe 
essere per noi, il movente che ci spinge fuori da 
noi stesse/i e ci apre al prossimo;
il pregare lavorare patire: come espressione 
della chiamata ad una vita piena e compiuta nel 
quotidiano ascolto della Parola, nella messa a 
frutto dei talenti che il Signore ci ha dato e nel 
compimento di un servizio vissuto interamente 
nella gratuità e nell’amore.
La quotidianità come ambiente vitale nel quale 
vivere il costante e mai completato cammino di 
conversione;
la valorizzazione del tempo, di ogni momento 
come tempo per fare e dire il bene.
La piccolezza, in quanto la consapevolezza di es-
sere creatura voluta ed amata da Dio Padre nel-
la sua condizione di limite e fragilità, ha posto il 
Fondatore e pone ciascuna/o di noi nell’atteggia-
mento interiore di fi ducia e abbandono;
il rinnovamento continuo, ricominciando sempre 
da capo e
il nascondimento in quanto lui stesso ha fatta 

propria la logica del seme nascosto nella terra 
e porta frutto dal di dentro… Rimaniamo con 
una certezza, care sorelle e fratelli, che siamo nel 
cuore di Dio e Lui stesso ci custodisce; chiedia-
mo reciprocamente quella fedeltà quotidiana e 
quella leggerezza che ci fanno ricominciare da 
capo dopo ogni battuta di arresto nel percorso 
di vita. Buon cammino care sorelle e fratelli in 
compagnia del nostro Fondatore, di Madre Ma-
ria e di tutte le nostre sorelle e fratelli che sono 
nella pace di Cristo. Buona festa!

Madre Simona Pigozzi

Un carisma vivo
Lettera della Superiora generale PSSS

LA STORIA CI SORPRENDE 
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Nel mese di novembre 2025, nell'UP di 
Valdagno centro, sono state celebrate le 
Messe di prima Comunione per circa 50 

ragazzi/e di inizio seconda Media, con le rispet-
tive famiglie: momenti di profonda commozio-
ne per le catechiste, non solo per l'affetto verso 
i ragazzi con i quali hanno condiviso un intenso 
cammino di fede e preparazione, ma anche per 

aver visto trasparire dai giovani volti la gioiosa 
trepidazione di vivere e gustare nell’incontro 
eucaristico l'amicizia con il Signore Gesù. Papa 
Leone, nel messaggio per la “Giornata mondia-
le della gioventù” afferma che la testimonianza 
cristiana nasce appunto dall'amicizia, unica - fe-
dele - eterna, con il Signore, dono dello Spirito 
Santo.
L'amicizia di Dio - il cristianesimo come amicizia, 
del cileno Segundo Galilea, è un piccolo, signifi -
cativo testo da riscoprire a tale proposito. 
Già l'Antico Testamento spiega l'amore di Dio 
mediante i simboli dell'amore umano: lo para-
gona all'amore materno, all'amicizia, alle nozze, 
al fi danzamento. Nel N.T. Gesù dice ai suoi di-
scepoli: “Vi ho chiamati amici.” (Gv 15, 5). Anche 
l'esperienza umana dimostra che l'amicizia è una 
componente essenziale di tutte le altre forme 
d'amore, per durare nel tempo.
“L'amicizia è l'unica esperienza d'amore univer-
sale, quella che ognuno può provare”. Come gli 
amici si scelgono liberamente, così Gesù ci ha 
scelto come suoi amici, prendendo l'iniziativa: 
“Io ho scelto voi”, dice ai discepoli (Gv 15,16), ma 
anche noi dobbiamo scegliere Lui, come Amico 
personale, per tutta la vita. Dio ci ama sempre 
per primo e ci lascia liberi di accettare o meno 
la sua amicizia. Egli ci vuole come suoi amici così 
come siamo, con le nostre fragilità, limiti e pec-
cati. L'amore di amicizia con Gesù ci fa assomi-
gliare a Lui, ci chiama e ci stimola a vivere come 
Lui, con misericordia, compassione, predilezione 
per i poveri, i piccoli, gli ultimi; ci esorta alla fra-
ternità, al servizio, alla missione, portando frutti 
buoni che rimangano (Gv 15,16). Tale amicizia 
può dare un senso vero a tutta la nostra vita ed 
essere fonte inestinguibile di gioia, pace, felicità. 
Il Signore vuole appunto la nostra felicità, ma è 
inevitabile dover affrontare anche sofferenze e 
prove nel cammino dell'amicizia con Lui, come 
avviene in quello umano.
Non bisogna abbattersi, ma perseverare con fi -

L’amicizia con il Signore
Cristo, Sapienza eterna, donaci di gustare la tua dolce amicizia! (Inno)
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ducia nell'azione dello Spirito d'Amore presente 
nei cuori. Gesù infatti è un amico esigente, come 
testimoniano i Santi e le Sante (cfr. ad es. Santa 
Teresa d'Avila, Santa Teresa di Lisieux), ma non 
abbandona mai.
Uno degli aspetti interessanti della persona di 
Gesù è il fatto che Lui non solo offriva la sua ami-
cizia, ma aveva anche bisogno di amicizia; in par-
ticolare era amico di Giovanni, di Lazzaro, delle 
sorelle Marta e Maria, di Giuseppe d'Arimatea 
(cfr Gv 1,38-39); i primi apostoli vogliono cono-
scere meglio Gesù e trascorrono con Lui tutto 
il pomeriggio. L'esperienza fu indimenticabile, 
come l'inizio di una storia di amicizia, tanto da far 
ricordare molti anni più tardi all'evangelista l'ora 
dell'incontro. L'amicizia - fi lia di Pietro per il Ma-
estro diventa il mandato alla missione (Gv 21,15-
17); così per Maria di Magdala, che andò subito 
ad annunciare ai discepoli di aver visto il Signore 
risorto (Gv 18). Gesù trattava ogni persona come 
unica e speciale senza pregiudizi: “Dio ama ogni 
essere umano come se fosse l'unica persona al 
mondo”.
Nei momenti critici e dolorosi, Gesù cerca il con-
forto e la vicinanza dei suoi discepoli, come av-
viene nell'Orto di Getsemani (Mt 26,38): “Restate 
qui e vegliate con me”; o nella crisi di Cafarnao 
(Gv 6,67), quando chiede con trepidante ama-
rezza: “Volete andarvene anche voi?”.
Gesù ci ha rivelato che Iddio è Padre e Amico. 
Di fronte alla paternità amichevole e universale 
di Dio, tutte le persone sono chiamate ad essere 
fratelli/sorelle.

Proprio dall'amore di amicizia con il Signore Id-
dio deriva la volontà di fare ciò che Egli vuole 
nella vita pratica di tutti i giorni. È necessaria per-
ciò la preghiera, con lettura costante, ascolto e 
meditazione della Parola di Dio per alimentare, 
ravvivare la fede e prepararsi meglio all'orazio-
ne: se non si trova tempo per stare soli con Dio, 
è impossibile approfondire la sua intimità e ami-
cizia. La preghiera è relazione, un'esperienza di 
amicizia con Dio che opera nella storia umana 
e nel mondo. È lo Spirito a metterci in relazione 
con Gesù, ma il cammino di amicizia con Lui è 
fragile e vulnerabile. La vera amicizia umana ri-
chiede momenti di incontro, intimi, ricchi, gratifi -
canti, così anche quella con il Signore. La Chiesa 
ci offre i Sacramenti e, in particolare, l'Eucarestia 
è l'incontro privilegiato con Gesù Cristo come 
amico e come fonte di fraternità.
Nell'Eucarestia l'Amico diventa “vita della nostra 
vita” e “ci trasforma in Lui”. I ragazzi /e, che hanno 
celebrato la Messa di prima Comunione, sono di-
ventati per le catechiste e per le nostre comunità 
cristiane motivo e fonte di speranza. Li accompa-
gniamo con la preghiera, sognando con fi ducia 
che scelgano, accolgano Gesù come Amico, lo 
seguano e vivano il suo Vangelo, portando frutti 
di bene, lasciando tracce d'amore e di bontà nel 
cammino della vita.
Il Signore Gesù risorto ci assicura “Io sono con voi 
tutti i giorni, fi no alla fi ne del mondo” (Mt 28,20) 
e in Paradiso per l'eternità (Gv 14,1-3).

Rosanna Facchin

Semi di speranza nella catechesi

“QUESTO È IL MIO CORPO, CHE È DATO PER VOI”
Nel cuore dei ragazzi/e, alla Messa di prima Comunione, c’era tanta emozione e trepidazione, ed an-
che nel mio, perché ho camminato al loro fi anco da quando hanno iniziato la catechesi sei anni fa; li 
ho visti crescere e maturare nell’amicizia tra loro, nel nome di Gesù e nel grande dono dei Sacramen-
ti. Dopo la Comunione, come catechista, ho letto un ringraziamento, affi dando al Padre i ragazzi/e. Mi 
ero ripromessa di non commuovermi leggendo, invece la mia voce si è rotta, ripensando ai loro cam-
mini, a tutte le volte che ho pregato per loro e li ho affi dati a Cristo, per i sei anni trascorsi… a quanta 
mente, cuore e preghiera ho messo nella preparazione degli incontri settimanali per far conoscere 
Gesù e il suo Vangelo. Abbiamo raggiunto un’altra tappa, speriamo continuino con la mistagogia, 
con l’aiuto di don Samuele e degli animatori. Proseguiamo insieme “il pellegrinaggio di speranza”: 
nutriamo anche questi piccoli semi.

Paola Zambon
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Sono 114 anni che la nostra Comunità di pic-
cole suore della Sacra Famiglia è presente 
a Cologno, nella parrocchia dei santi Mar-

co e Gregorio. In questo lungo tratto di strada 
percorso insieme abbiamo ricevuto tanto bene. 
Ci siamo sempre sentite volute bene. Grazie! Si 
sono creati nel tempo rapporti speciali con i sa-
cerdoti e con le famiglie. Il bene che abbiamo 
potuto fare lo abbiamo sempre considerato un 
dono, che, grazie a Dio, non verrà meno, conti-
nuerà nella Comunità pastorale di Cologno, con 
la nostra presenza nella parrocchia di S. Maria 
Annunciata.
Abbiamo sempre lavorato con tanto amore sia 
nella Scuola Materna Amalia che nell’Oratorio, 
vedendo crescere i fi gli dei fi gli per generazioni. 

Questo ci apre ad un impegno nuovo nei vostri 
confronti: vivere un legame spirituale che il tem-
po e la distanza non potranno cancellare. Vi por-
tiamo nel cuore, le vostre vite continueranno ad 
esserci presenti, così come vi abbiamo conosciu-
to, perché il dono della fede e del servizio che 
vivete continui ad essere la vostra testimonianza 
più bella di cristiani.
Che il Signore dia continuità a questa tradizione 
e questi ambienti formativi che abbiamo tanto 
amato continuino ad essere il vivaio di ragazzi 
che formano famiglie cristiane e di vocazioni sia 
sacerdotali che religiose. Non deve mai mancare 
nella Chiesa di Dio la testimonianza di una vita 
spesa per il Signore, continuiamo a chiedergli 
con insistenza operai e operaie per la sua messe!

Cologno Monzese (MI)
Un grazie e una promessa 
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È bello per noi pensare che come Piccole suore 
continueremo ad essere tra voi con il nostro spi-
rito di familiarità e di serenità che ci riconoscete. 
La parola addio che ci diciamo non indica una 
fi ne, quanto una continuità, anche se diversa. Il 
suo signifi cato “a-Dio”, “ti raccomando a Dio”, è 

un saluto profondamente cristiano che sentiamo 
vero. Ci lasciamo vicendevolmente nelle mani di 
Dio, nostra grande sicurezza.

La comunità delle 
Piccole Suore della S. Famiglia

PROSEGUIRE NELLA SPERANZA

Le nostre suore ringraziano per i mille segni di 
affetto ricevuti in questi giorni. La domenica 
22 giugno è stata ricca di impegno e di de-

dizione di molti, che l’hanno rapidamente e ap-
passionatamente preparata, esprimendo tutta la 
gratitudine dei colognesi. Erano davvero sinceri i 
ricordi del bene ricevuto dalle Piccole Suore del-
la Sacra Famiglia. “Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date” dice il Vangelo: adesso toc-
ca a ciascuno di noi. Non manca il rammarico per 
la loro partenza, ma “quando abbiamo Gesù con 
noi abbiamo tutto” ed “è sempre l’ora di fare il 
bene” (s. Maria Domenica Mantovani). Molti par-
rocchiani hanno raccolto in forma personale una 
cifra che è stata consegnata dal parroco alle suo-
re, in aggiunta a quanto la Parrocchia e la Caritas 
hanno donato. Suor Lia comunica che tali offerte 
verranno destinate al “Piccolo Cottolengo” di Ba-
hia Blanca. per le loro personali necessità. A tutti 
un sincero ringraziamento.

Il Parroco

È sempre l’ora di fare il bene
Una giornata di gratitudine verso le suore vissuta con affetto fraterno

Parrocchia Santa Maria Annunciata, 
Via Don Luigi Sturzo, 18 -  Cologno Monzese (MI)

dove è presente un comunità di Piccole Suore per la 
pastorale parrocchiale e servizi di carità
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Oggi vi porto a Jesolo, cittadina turistica 
veneta, della quale penso tutti abbiamo 
sentito parlare in quanto meta di sog-

giorno estivo marino. Anche d’inverno propone 
degli eventi interessanti, tra i quali Sand Nativity 
che quest’anno, XXIII edizione, è intitolata “Can-
tico delle Creature - Pace con la terra Pace sulla 
terra”. Questo evento infatti è dedicato a questo 
“salmo” che San Francesco di Assisi ha composto 
poco prima della sua morte, 800 anni fa.
Le sculture di sabbia, che bisogna vedere da vi-
cino, infatti le foto non rendono la meraviglia e la 
ricchezza dei particolari, evocano la realtà storica 
ai tempi di San Francesco, denunciano la situa-
zione attuale del pianeta e lo stato della creazio-
ne, ma al tempo stesso offrono una visione posi-
tiva che celebra la fratellanza tra uomo e natura.
Ogni granello di sabbia che compone queste 
stupende sculture è come una piccola parte di 
un tutto che, sebbene fragile, è capace di darci 
grandi lezioni di vita: la bellezza della semplicità, 
la forza della comunità, e la necessità di prender-
si cura del nostro mondo come una famiglia. In 

un periodo in cui ci troviamo spesso a rifl ettere 
sul nostro ruolo in questo vasto e complesso 
universo, il Cantico delle Creature ci invita a non 
sentirci isolati, ma parte di un tutto, in un rappor-
to di reciproco rispetto con il nostro pianeta. In 
questa visione di comunione universale trova 
spazio anche l’inclusività, intesa come valore che 
abbraccia le differenze e riconosce la ricchezza 
di ogni persona. Così come il creato è fatto di 
molteplici forme di vita, anche le nostre comuni-
tà si fondano sulla diversità di esperienze, culture 
e sensibilità che, unite, danno forza e signifi cato 
al vivere insieme. Accogliere l’altro non è solo un 
gesto di solidarietà, ma un modo per rendere più 
piena e armoniosa la nostra umanità.
Gli artisti arrivano dal Canada, Paesi Bassi, Bel-
gio, Portogallo, Inghilterra, Lettonia, Repubblica 
Ceca, Italia, Russia e Ucraina. Sì, avete letto bene 
Russia e Ucraina che collaborano insieme per 
creare capolavori! Uomini e donne, 7 e 7 (quo-
te rosa rispettate) per farci ritornare bambini per 
esprimere meraviglia davanti a queste meravi-
glie!

 Il Cantico delle Creature
 Un inno alla pace di ogni giorno

PROSEGUIRE NELLA SPERANZA
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Le sculture sono tutte belle e con grandi signifi -
cati e faccio fatica veramente sceglierne alcune 
per tentare di raccontarvele. Inizio da quella di 
due artisti che hanno collaborato per creare un 
unico quadro CREAZIONE FERITA del belga En-
guerrand David e UN MONDO NUOVO È POS-
SIBILE di Michela Ciappini - Italia; i due artisti 
pongono al centro di una foresta, simbolo del 
mondo contemporaneo, un albero dai due volti, 
a sinistra secco e bruciato e a destra verde e ri-
goglioso. In contrapposizione al lato ferito, il lato 
vitale accoglie il Ginkgo biloba, un cavallo e una 
giovane donna, segni di rinascita. 
SORELLA MORTE. L’artista olandese Susanne Ru-
seler concepisce la scultura come un dialogo tra 
Vita e Morte: la prima incarnata da una giovane 
donna, la seconda da uno scheletro. Non si tratta 
di un incontro ostile, ma di una presenza necessa-
ria e silenziosa, compagna della vita stessa. Nella 
consapevolezza della morte, la vita si rivela nel-
la sua autenticità: ogni respiro, ogni gesto, ogni 
istante acquistano signifi cato tanto che, proprio 
per questo, la morte nel Cantico delle Creature è 
accolta e ringraziata. 
MADRE TERRA: Laudato sii, mi Signore, per sora 
nostra madre terra… Al centro della composizio-
ne, una fi gura materna intrecciata a radici e fi ori, 
simboleggia il legame sacro tra l’umanità e la na-

tura; il suo corpo accoglie e nutre la nuova vita, 
ricordando che ogni creatura condivide lo stes-
so soffi o divino e proviene dalla medesima terra. 
Scultrice Nicola Wood - Inghilterra. 
IL LUPO - OLTRE OGNI PAURA E DIFFIDENZA: 
è una scultura tattile, un progetto di inclusione 
sociale, affi nché anche le persone non vedenti 
possano avvicinarsi e comprendere questo par-
ticolare linguaggio artistico; è comunque rivolta 
anche al pubblico dei numerosi curiosi che desi-

PROSEGUIRE NELLA SPERANZA
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derano toccarla; nonostante il materiale fragile e 
friabile, mantiene pur toccandola la solidità, ot-
tenuta grazie con uno specifi co metodo di com-
pattazione. L’opera è stata modellata mettendo 
volutamente in evidenza le diverse fasi del pro-
cesso scultoreo: la forma squadrata del blocco 
richiama lo stadio iniziale da cui prende avvio il 
lavoro dell’artista; le parti sbozzate testimonia-
no il primo approccio tridimensionale; infi ne, le 
sezioni più dettagliate, in questo caso il muso 
dell’animale, presentano una rifi nitura accurata. 
Scultore: David Ducharme - Canada. 
San Francesco visse tra 1181/1182 e il 1226, un 
periodo molto particolare della storia europea e 
italiana. In Italia si stava affermando una nuova 
classe sociale: la borghesia cittadina, formata da 
mercanti, artigiani e banchieri. Francesco stesso 
proveniva da una famiglia borghese benestante. 
La Chiesa Cattolica era molto potente, ma spes-
so criticata per la sua ricchezza, corruzione e lon-
tananza dai valori evangelici. In questo contesto 
storico così turbolento la scelta di San Francesco 
rappresentò una radicale e nuova risposta: rifi u-

tò la ricchezza e abbracciò la povertà evangelica. 
Il mondo oggi vive una situazione non migliore 
rispetto al tempo del Poverello d’Assisi che Papa 
Francesco chiamava la “guerra mondiale a pezzi”. 
Oggi il creato è ferito e mostra segni evidenti di 
sofferenza; questi segni ci dicono che non stiamo 
custodendo il creato come dovremmo. Come ci 
ricordava Papa Francesco, “non siamo padroni 
del creato, ma suoi custodi. Si tratta di una rela-
zione spezzata perché la crisi ecologica è anche 
il rifl esso di una crisi spirituale e morale: l’idea di 
dominio assoluto dell’uomo sulla natura ha por-
tato allo squilibrio; si è interrotta la relazione ar-
moniosa tra uomo, Dio e il creato; la cultura dello 
scarto ha sostituito quello della cura”.
Occorre Pace con la terra per giungere alla Pace 
sulla terra in un momento molto diffi cile e deli-
cato per il mondo. Ecco allora nel nostro piccolo 
ognuno di noi può fare la sua parte: con scelte 
personali, stili più sobri di vita, con una rinnovata 
spiritualità che ci ricolleghi al dono della VITA.

Ariella Massarelli

PROSEGUIRE NELLA SPERANZA

NAZARETH  •  1 2026  •  29



Dans l’ombre de mes jours, un tourment persiste,
blessure à moi gravée, qui jamais ne désiste.
Chaque souffl e me coûte, un écho de tristesse,

invisible larme, refl et de ma faiblesse.
Un instant à l’aube, le silence s’effrite,
éveillant le malaise d’une douleur inédite.
Cette blessure cachée, ce chagrin inexprimé,
au cœur de ma poitrine, sans cesse exacerbée.
Pourtant, au fi rmament, les étoiles me guident,
malgré ma peine amère et la tristesse qui me ronge, 
et dans le cieux sombres, chaque nuit qui succède 
j’y découvre une lumière, doux baume à mon remède.
Cette blessure, oh, elle m’apprend tant
dans la solitude au silence éloquent.
Elle m’aide à grandir, à me révéler
à accepter l’orage, à laisser le vent souffl er. 
La vie est une épopée, un voyage complexe, 
où chaque blessure se change en une annexe,
et chaque douleur, un jour, devient plus douce 
quand le cœur s’ouvre, et que l’âme se découvre.
Alors je remercie cette blessure indélébile 
pour son enseignement et ce qu’elle instille 
car au fond de la nuit, quand tout semble perdu,
c’est elle qui m’éclaire et guide mon chemin nu.
La blessure est poème, chanté dans le silence 
un récit d’amour-propre, une ode à la résilience.
Elle danse avec moi, au rythme de la peine 
et m’offre un espoir, une nouvelle rengaine

La blessure est poème
chanté dans le silence 

TESTIMONIARE
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All'ombra dei miei giorni, persiste un tormento, 
ferita incisa su di me, che non si arrende mai. 
Ogni respiro mi costa, un'eco di tristezza, 

lacrima invisibile, rifl esso della mia debolezza. 
Un attimo all'alba, il silenzio si sgretola, 
risvegliando il disagio di un dolore senza precedenti. 
Questa ferita nascosta, questo dolore inespresso, 
nel profondo del petto, costantemente esasperato. 
Eppure, nel fi rmamento, sono le stelle a guidarmi, 
nonostante il mio amaro dolore e la tristezza che mi rode
e nei cieli bui, ogni notte che si sussegue 
trovo una luce, un dolce balsamo per il mio rimedio. 
Questa ferita, oh, mi insegna tanto
nella solitudine, in un silenzio eloquente. 
Mi aiuta a crescere, a rivelarmi 
ad accettare la tempesta, a lasciare che il vento soffi . 
La vita è un'epopea, un viaggio complesso, 
dove ogni ferita viene trasformata in un’aggiunta, 
e ogni dolore, un giorno, diventa più dolce 
quando il cuore si apre e l'anima si rivela.
Quindi ringrazio questa ferita indelebile 
per il suo insegnamento e ciò che trasmette 
perché nelle profondità della notte, quando tutto sembra perduto, 
è lei che mi illumina e guida il mio cammino nudo. 
La ferita è poesia, cantata nel silenzio 
una storia di amore per sé stessi, un'ode alla resilienza. 
Balla con me, al ritmo del dolore 
e mi offre speranza, un nuovo ritornello.

Una giovane togolese

La ferita è poesia
cantata nel silenzio 

TESTIMONIARE 
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È su queste PAROLE che poggia il servizio 
che alcune persone valdagnesi, tra le quali 
anche degli scout giovani/adulti del Valda-

gno 1, che da febbraio 2025 sono saliti quattro 
volte a Trieste in quanto inseriti come volontari 
nel gruppo “Fornelli resistenti Valdagno”. Nell’an-
no appena trascorso, alcune attività della nostra 
unità pastorale Valdagno centro, dal pranzo co-
munitario, al canto della Stella, alla raccolta di 
solidarietà dell’Avvento hanno avuto come ob-
biettivo donare ai volontari, che direttamente si 
recano in questa città di confi ne, ciò che con ge-
nerosità le persone hanno offerto.
“Fornelli resistenti” è un movimento nato attor-
no alla fi gura di Lorena Fornasir, piscoterapeuta 
friulana, appassionata militante dell’associazio-
ne “Linea D’Ombra”, che ogni giorno è in Piaz-
za della Libertà, ribattezzata “Piazza del Mondo”, 
per prendersi cura di uomini, donne, giovani e 
bambini che arrivano a Trieste a piedi dall’Af-
ghanistan, dall’Iraq, dal Bangladesh, dalla Tur-
chia, dalla Siria in cerca di una vita migliore. C’è 
un calendario condiviso, in cui ogni gruppo può 
dare la propria disponibilità per andare a Trieste. 
I volontari quindi si alternano, portano cibo, ve-
stiti, medicine; c’è chi si china, con la schiena cur-
va cura piedi feriti, vesciche grandi quanto una 
noce, disinfetta morsi di cane, bastonate ricevute 
ai confi ni, lenisce anime stremate. I migranti che 

arrivano dalla rotta balcanica si dividono in due 
tipologie: la prima, composta soprattutto da fa-
miglie di siriani e curdi, sosta a Trieste in genere 
solo una notte e prosegue poi verso il nord Euro-

Fornelli resistenti
TESTIMONIARE

La Speranza è COMUNITÀ quando l’incontro genera legami di futuro.
La Speranza è SERVIZIO quando scegliamo di donare senza aspettarci 
nulla in cambio.
La Speranza è CAMMINO quando ci mettiamo in viaggio con fi ducia, 
anche senza sapere tutto.
La Speranza è MEMORIA quando ci ricordiamo chi ci ha preceduto e ci 
ha insegnato a credere.
La Speranza è ARMONIA quando impariamo ad ascoltarci e a rispettarci.
La Speranza è IMPEGNO quando non ci tiriamo indietro davanti alle sfi de.
La Speranza è CORAGGIO quando diciamo “eccomi” anche nella fatica.
La Speranza è CUSTODIA quando rispettiamo il Credo degli altri. 

(dal calendario Scout 2026, un pensiero per ogni mese)
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pa: Germania, Inghilterra, Belgio, Olanda perché 
ha parenti in quei Paesi. Il secondo gruppo, più 
corposo, è formato da pakistani, afghani, benga-
lesi, migranti dal Medio Oriente, che decidono 
invece di fermarsi in Italia. Sono soprattutto gio-
vani, dai 20 ai 30 anni. Arrivano a Trieste stremati, 
a volte scalzi, dopo aver attraversato con diffi col-
tà e sofferenza Serbia, Bulgaria, Romania, Unghe-
ria, Croazia, Slovenia; si registrano in Questura e 
per mesi vivono sulle aiuole di fronte alla stazio-
ne dei treni in attesa di essere inseriti in campi 
di accoglienza e cooperative. Dormono in Piazza 
della Libertà, attorno alla statua della principessa 
Sissi, o nella zona del porto vecchio, abbandona-
ti a loro stessi, senza l’intervento delle istituzioni; 
fi no al 21 giugno 2024 queste persone avrebbe-
ro cercato un alloggio nei Silos, quei fatiscenti e 
malsani edifi ci dietro la Stazione, diventati l’em-
blema triste di una città bellissima. Ora i Silos (di 
proprietà di Coop Alleanza 3.0), sono sigillati e 
presidiati, sgomberati di tendine, fornelli, legna-
me, cumuli di rifi uti e di persone, che sono state 
trasferite in campi di accoglienza per richiedenti 
asilo. Ma dove dormiranno i nuovi arrivati e quelli 
che arriveranno nei prossimi giorni?. Lo sgombe-
ro dei Silos è stato fi rmato dal sindaco di Trieste 
Roberto Dipiazza senza però offrire per ora una 
valida soluzione alternativa.
Nicoletta Dal Lago, valdagnese portavoce dei 
volontari, assieme a 25 fi rmatari hanno inviato, 
al vescovo Giuliano e ai vescovi della Conferen-
za Episcopale Triveneta, una lettera che rifl ette 
sulla situazione inaccettabile che i migranti sono 
costretti a vivere nel capoluogo friulano. “Come 
cittadini e come cristiani, si legge nello scritto, ci 
sentiamo chiamati a resistere alla perdita di quel 
senso di responsabilità fraterna su cui si basa 
ogni società civile, non distogliendo lo sguardo, 

ma lasciandoci “disturbare” dal dolore dei mi-
granti, che sono prima di tutto persone e fratelli, 
non emergenze”.
Preti e vescovi vengono osteggiati e criticati, ma 
ci sono. La diocesi di Trieste con il vescovo Enrico 
Trevisi si sta spendendo molto. Ma c’è ancora da 
fare, la voce di laici e preti deve arrivare unica, 
forte e chiara.
Nella Messa conclusiva della Settimana sociale, 
domenica 7 luglio 2024 nel capoluogo friulano, 
Papa Francesco ha usato parole forti per descri-
vere la situazione dei migranti e l’indifferenza che 
troppe volte accentua le ferite e le sofferenze da 
loro patite: “Noi, che talvolta ci scandalizziamo 
inutilmente di piccole cose, faremmo bene inve-
ce a chiederci: perché dinanzi al male che dilaga, 
alla vita che viene umiliata, alle problematiche 
del lavoro, alle sofferenze dei migranti, non ci 
scandalizziamo? Perché restiamo apatici e indif-
ferenti alle ingiustizie del mondo? Perché non 
contempliamo le miserie, il dolore, lo scarto di 
tanta gente nella città?”.

• La Speranza è RICERCA quando ci lasciamo 
interrogare dalla realtà e non smettiamo di 
imparare.

• La Speranza è GIUSTIZIA quando ci impegnia-
mo per la pace, la legalità, la dignità di ogni 
persona.

• La Speranza è CONDIVISIONE quando ci 
prendiamo cura gli uni degli altri, e le nostre 
comunità diventano casa per tutti.

• La Speranza è PREGHIERA quando riconoscia-
mo la presenza del Signore che accompagna i 
nostri passi.

«Puntiamo sul “ritrovo della comune umanità”: 
essere cristiani signifi ca prima di tutto essere 
umani».

Ariella Massarelli
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«Ti ho amato» (Ap 3,9), dice il Signore 
a una comunità cristiana che a diffe-
renza di altre, non aveva alcuna rile-

vanza o risorsa ed era esposta alla violenza e al 
disprezzo: «Per quanto tu abbia poca forza […] li 
farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi» (Ap 
3,8-9). Questo testo richiama le parole del can-
tico di Maria: «Ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili. Ha ricolmato di beni gli 
affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 
1,52-53) (1). 
La dichiarazione d’amore dell’Apocalisse riman-
da al mistero inesauribile che Papa Francesco 
ha approfondito nell’Enciclica Dilexit nos sull’a-
more divino e umano del Cuore di Cristo. In essa 
abbiamo ammirato il modo in cui Gesù si identi-
fi ca «con i più piccoli della società» e come, col 
suo amore donato sino alla fi ne, mostra la di-
gnità di ogni essere umano, soprattutto quando 
«più è debole, misero e sofferente». Contempla-
re l’amore di Cristo «ci aiuta a prestare maggio-
re attenzione alle sofferenze e ai bisogni degli 
altri, ci rende forti per partecipare alla sua opera 
di liberazione, come strumenti per la diffusione 
del suo amore» (2).
Per questa ragione, in continuità con l’Enciclica 
Dilexit nos, Papa Francesco stava preparando, 
negli ultimi mesi della sua vita, un’Esortazione 
apostolica sulla cura della Chiesa per i poveri 
e con i poveri, intitolata Dilexi te, immaginando 
che Cristo si rivolga ad ognuno di loro dicendo: 
Hai poca forza, poco potere, ma «io ti ho amato» 
(Ap 3,9). Avendo ricevuto come in eredità que-
sto progetto, sono felice di farlo mio - aggiun-
gendo alcune rifl essioni - e di proporlo ancora 
all’inizio del mio pontifi cato, condividendo il 
desiderio dell’amato Predecessore che tutti i cri-
stiani possano percepire il forte nesso che esiste 
tra l’amore di Cristo e la sua chiamata a farci vi-
cini ai poveri. Anch’io infatti ritengo necessario 
insistere su questo cammino di santifi cazione, 
perché nel «richiamo a riconoscerlo nei poveri 
e nei sofferenti si rivela il cuore stesso di Cristo, i 
suoi sentimenti e le sue scelte più profonde, alle 
quali ogni santo cerca di conformarsi» (3).

Questi tre punti sono quasi una introduzione. 
Molto forti altri numeri dell’Esortazione, dal 68 
al 72, che pubblichiamo di seguito senza com-
menti.
La Chiesa e l’educazione dei poveri
Rivolgendosi ad alcuni educatori, Papa France-
sco ricordava che l’educazione è sempre stata 
una delle espressioni più alte della carità cristia-
na: «La vostra è una missione piena di ostacoli 
ma anche di gioie. […] Una missione di amore, 
perché non si può insegnare senza amare». In 
questo senso, fi n dai tempi più antichi, i cristiani 
hanno capito che la conoscenza libera, dà digni-
tà e avvicina alla verità. Per la Chiesa, insegnare 
ai poveri era un atto di giustizia e di fede. Ispira-
ta dall’esempio del Maestro che insegnava alla 
gente le verità divine e umane, essa ha assunto 
la missione di formare i bambini e i ragazzi, so-
prattutto i più poveri, nella verità e nell’amore. 
Questa missione ha preso forma con la fonda-
zione di Congregazioni dedicate all’educazione 
popolare (68).
Nel XVI secolo, San Giuseppe Calasanzio, col-
pito dalla mancanza di istruzione e formazione 
dei giovani poveri della città di Roma, in alcu-
ne stanze attigue alla chiesa di Santa Dorotea in 
Trastevere, diede vita alla prima scuola pubblica 
popolare gratuita d’Europa. Era il seme da cui 
poi sarebbe nato e si sarebbe sviluppato, non 
senza diffi coltà, l’Ordine dei Chierici Regolari 
Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie, detto 

L’attenzione ai poveri

PER EDUCARE

Attingendo dall’Esortazione apostolica DILEXI TE di Leone XIV
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degli Scolopi, con lo scopo di trasmettere ai gio-
vani «oltre alla scienza profana anche la sapien-
za del Vangelo, insegnando loro a cogliere, nelle 
vicende personali e nella storia, l’azione amore-
vole di Dio Creatore e Redentore». Di fatto pos-
siamo considerare questo coraggioso sacerdote 
come il «vero fondatore della moderna scuola 
cattolica, tesa alla formazione integrale dell’uo-
mo e aperta a tutti». Animato dalla medesima 
sensibilità, nel XVII secolo, San Giovanni Batti-
sta de La Salle, rendendosi conto dell’ingiustizia 
causata dall’esclusione dei fi gli degli operai e 
dei contadini dal sistema educativo della Francia 
del suo tempo, fondò i Fratelli delle Scuole Cri-
stiane, con l’ideale di offrire loro istruzione gra-
tuita, formazione solida e un ambiente fraterno. 
La Salle vedeva nell’aula uno spazio di promo-
zione umana, ma anche di conversione. Nei suoi 
collegi si univano preghiera, metodo, disciplina 
e condivisione. Ogni bambino era considerato 
un dono unico di Dio e l’atto dell’insegnamento 
un servizio al Regno di Dio (69).
Nel XIX secolo, sempre in Francia, San Marcelli-
no Champagnat fondò l’Istituto dei Fratelli Ma-
risti delle Scuole, «sensibile ai bisogni spirituali 
ed educativi del suo tempo, soprattutto all’igno-
ranza religiosa e alle situazioni di abbandono 
vissute in particolare dai giovani», dedicandosi 
con tutto il cuore, in un’epoca in cui l’accesso 
all’istruzione continuava ad essere privilegio di 
pochi, alla missione di educare ed evangelizza-
re i bambini e i giovani, soprattutto quelli più bi-
sognosi. Con lo stesso spirito, in Italia, San Gio-
vanni Bosco iniziò la grande opera Salesiana, 
basata sui tre principi del “metodo preventivo” 
- ragione, religione e amorevolezza - e il Bea-
to Antonio Rosmini fondò l’Istituto della Carità, 
in cui la “carità intellettuale” - assieme a quella 
“materiale” e con all’apice quella “spirituale-pa-
storale” - veniva presentata come dimensione 
indispensabile di qualsiasi azione caritativa che 
mirasse al bene e allo sviluppo integrale della 
persona (70).
Molte Congregazioni femminili furono prota-
goniste di questa rivoluzione pedagogica. Le 
Orsoline, le monache della Compagnia di Ma-
ria Nostra Signora, le Maestre Pie e tante altre, 
fondate specialmente nei secoli XVIII e XIX, oc-
cuparono spazi dove lo Stato era assente. Cre-
arono scuole in piccoli villaggi, nelle periferie e 
nei quartieri popolari. L’istruzione delle ragazze, 
in particolare, divenne una priorità. Le suore al-

fabetizzavano, evangelizzavano, si occupavano 
delle questioni pratiche della vita quotidiana, 
elevavano lo spirito attraverso la coltivazione 
delle arti e, soprattutto, formavano le coscien-
ze. La loro pedagogia era semplice: vicinanza, 
pazienza, dolcezza. Insegnavano con la vita, 
prima che con le parole. In tempi di analfabe-
tismo diffuso e di esclusione strutturale, queste 
donne consacrate erano fari di speranza. La loro 
missione era formare il cuore, insegnare a pen-
sare, promuovere la dignità. Coniugando vita di 
pietà e dedizione al prossimo, hanno combattu-
to l’abbandono con la tenerezza di chi educa in 
nome di Cristo (71).
L’educazione dei poveri, per la fede cristiana, non 
è un favore, ma un dovere. I piccoli hanno diritto 
alla conoscenza, come requisito fondamentale 
per il riconoscimento della dignità umana. Inse-
gnare ad essi è affermarne il valore, dotandoli 
degli strumenti per trasformare la loro realtà. La 
tradizione cristiana considera il sapere come un 
dono di Dio e una responsabilità comunitaria. 
L’educazione cristiana non forma solo profes-
sionisti, ma persone aperte al bene, al bello e 
alla verità. La scuola cattolica, di conseguenza, 
quando è fedele al suo nome, si confi gura come 
uno spazio di inclusione, formazione integrale e 
promozione umana; coniugando fede e cultura, 
semina futuro, onora l’immagine di Dio e costru-
isce una società migliore (72).

Papa Leone XIV - 9 ottobre 2025
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È senza nome, senza identità, senza origini.
Di lei conosciamo solo la malattia: è un'e-
morroissa, una donna che perde sangue, 

un'impura, una reietta dalla società del suo tempo.
Così Antonella Anghinoni, nota biblista e profon-
da conoscitrice del mondo ebraico, introduce il 
tema dell'incontro che ha un titolo intrigante: “Le 
donne nel Nuovo Testamento”.
Sembra l'inizio di un thriller ed è invece ciò che 
il Vangelo lascia trasparire di questo essere che 
osa sfi dare le ferree prescrizioni del Levitico che 
impongono all'ebreo 613 precetti (mitzvoth), di 
cui 365 divieti e 248 doveri, numeri che richiama-
no l'unitarietà dell'uomo (365 i giorni dell'anno e 
248 le parti del corpo).
Lei tocca, sfi ora le frange (Tzitzit) della tunica di 
Gesù e subito la malattia l'abbandona restituen-
dole la sua dignità.
È un gesto quello del toccare che per noi, uomi-
ni moderni, può sembrare naturale ma che 2000 
anni fa nel mondo ebraico assumeva i contorni di 
una vera e propria violazione della Legge (Torah).
La biblista ci rivela, con un'accorta modulazio-
ne della voce, che ciò che appare anacronistico 
ha invece un signifi cato ben preciso: il sangue 
(dam), anziché simbolo di malattia e sofferenza 
assume il signifi cato di VITA e la donna è portatri-
ce di vita, generatrice di vita.
L'episodio dell'emorroissa offre l'occasione per 
mettere in luce l'intento della biblista che consi-
ste nel dimostrare la connessione, il collegamen-
to, non totalmente condiviso, tra l'Antico Testa-
mento e il Vangelo.
Questo legame costituirà, d'ora in poi, il fi lo con-
duttore dell'intero intervento di Antonella Anghi-
noni.
Come interpretare dunque un'azione così empia 
compiuta da una donna e per giunta samaritana?
Antonella costringe tutti a rifl ettere sulla reazione 
di Gesù che, pur nell'accalcarsi della folla intorno 
a lui, cerca chi lo ha toccato. 
È l'incontro di due libertà... libera la potenza di 
Gesù che a sua volta libera la donna dal male. La 
donna per la prima volta sente, avverte su stessa 
la VITA. Gesù, infatti è VIA, VERITÀ E VITA!

Sguardi sorpresi ma curiosi di ascoltare un modo 
per molti versi inconsueto di affrontare i Testi Sacri.
Nel prosieguo del discorso è tutto un rincorrersi 
di pensieri, rifl essioni, concetti che non confon-
dono la mente ma, al contrario chiariscono ciò 
che era sedimentato nell'oscurità oppure anco-
rato a vecchi insegnamenti e citazioni prive di ap-
profondimento.
Ma a soccorrerci nell'arduo compito di compren-
sione interviene la potenza della lingua ebraica, 
della tradizione (Talmud - raccolta della Tradizio-
ne orale) della mistica di quel popolo a cui Gesù 
Cristo apparteneva. 
Ecco dunque, come ribadisce Antonella, la NE-
CESSITÀ, l'OBBLIGO di CONTESTUALIZZARE il 
messaggio di Gesù cioè di leggere le sue parole 
alla luce di quella realtà storica, degli usi e co-
stumi di quel tempo e luogo perché ogni parola, 
ogni gesto, ogni azione, ogni espressione richia-
mano la mentalità di quel popolo. 
Ignorare questo contesto può condurre ad un'in-
terpretazione poco fedele e scorretta dei Sacri 
Testi. 
Nell'episodio della Samaritana tutto ruota intor-
no al pozzo che per gli ebrei era il luogo presso 
il quale avveniva il fi danzamento tra un uomo e 
una donna. 
È proprio presso il pozzo, fonte di acqua, che 
Gesù chiede da bere alla donna, una donna della 
Samaria, donna negletta come del resto tutti co-
loro che provenivano da quella Regione perché 
si erano contaminati con gli stranieri e praticava-
no il culto di altri dei.
La donna si stupisce di tale richiesta da parte di 
un Giudeo, Gesù (Yeshua) il quale sposta il di-
scorso dell'acqua del pozzo all'ACQUA VIVA che 
ZAMPILLA per la vita eterna. 
Gesù infatti aggiunge: “Credimi, donna, viene l'o-
ra in cui né su questo monte, né a Gerusalemme 
adorerete il Padre. Ma viene l'ora in cui i veri ado-
ratori adoreranno il Padre in Spirito (ruah) e Veri-
tà (emet)”. A queste parole lei risponde: “So che 
deve venire il Messia (Mashiah), chiamato Cristo: 
quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa”.
Un'altra donna incontra il Salvatore quando anco-

Le donne del Nuovo Testamento
Un intervento STRA-ORDINARIO della biblista Antonella Anghinoni
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ra è solo un piccolo neonato presentato al Tempio 
dai genitori. In quel luogo un uomo giusto (sad-
diq) e timorato di Dio che attendeva la consola-
zione di Israele, lo accoglie e lo prende in braccio.
Accanto a lui c'è Anna la profetessa che rima-
sta vedova giovanissima ha dedicato la vita al 
Signore vivendo nel Tempio di Gerusalemme e 
proprio lì è stata la prima donna a riconoscere la 
santità di Gesù nel momento in cui fu portato per 
registrarne la nascita.
Anna, il cui nome in ebraico signifi ca Dio hai dona-
to la Grazia, è una fi gura gigantesca nella sua umil-
tà perché ha ricevuto la benedizione del Signore. 
Lei nata in territori (Tiro-Sidone) nella tribù di 
Aser, abitati da pagani, infedeli, impuri, non si al-
lontana da Dio anzi vive un'esperienza di fede e 
di amore.
Dalla Galilea discende verso la Giudea e scen-
dendo compie la più grande risalita che una 
creatura possa realizzare. La vedovanza a quel 
tempo esprimeva privazione, vuoto, solitudine, 
abbandono ma Anna al contrario continua a cre-
dere alle promesse di Dio. 

La sua fedeltà è uno dei principali caratteri di Dio 
come si ricorda nel Deuteronomio: “Il Signore 
vostro Dio è il Dio fedele che mantiene la sua al-
leanza e benevolenza per mille generazioni”.
Ciò che ha vissuto in questo incontro Anna lo 
vuole trasmettere agli altri perciò diventa evan-
gelizzatrice nello stesso modo dell'emorroissa e 
della Samaritana.
La biblista conclude il suo intervento sottolinean-
do che tutto termina con l'annuncio che la nostra 
guarigione non riguarda l'essere singolo ma l'in-
tera comunità.
Il commento più appropriato di questa tre gior-
ni di rifl essione si può sintetizzare con un grande 
plauso ad Antonella che ha scolpito nel cuore de-
gli ascoltatori l'idea di un Gesù capace di trasfor-
mare umili creature in Messaggeri di Luce: uno 
sprone per noi cristiani ad abbandonare le molte 
incomprensioni per aprirci al Messaggio di Dio. 

Lidia Zugliani e Fausto Giudice

Gesu viene presentato al tempio 
Cappella degli Scrovegni
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Suor Albalucia Scotuzzi 13.11.2025
Suor Rinantonia Tibaldo 21.01.2026
Suor Ritagostina Dossena 24.01.2026
Suor Carla Luisa Doppio 29.01.2026
Suor Pia Marcella Bizzotto 31.01.2026
Suor Eleonarda Quintiliani 11.02.2026

Suor Lia Marcazzan 20.01.2026
Suor Ginamarcella Cattelan 22.01.2026
Suor Eufemia Scolari 28.01.2026
Suor Vittorisa Sartor 31.01.2026
Suor Annalfreda Somadossi 01.02.2026

Gratitudine per le "sorelle"...

... e per la mamma

chiamate alla piena partecipazione del mistero pasquale di Cristo

 di suor Manuela Accamilesi, GIACOMINA, 28.12.2025, Isola Vicentina 

Consacrate nella sequela di Cristo
Dio Padre, nel suo infi nito amore, con la consacrazione religiosa ci riserva totalmente per sé e per il suo 
disegno di salvezza che ci chiama alla sequela di Cristo casto, povero e obbediente e ci immerge nella 
sua Pasqua di morte e resurrezione.
Lo Spirito suscita il desiderio di una risposta radicale, rende operante in noi la vita nuova del Risorto e ci 
pone a servizio dell’umanità, in cammino verso la defi nitiva trasfi gurazione.

(dalle Costituzioni, Piccole Suore della Sacra Famiglia, n. 12)
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Incontri e condivisioneIncontri e condivisione
2025 Anno giubilare2025 Anno giubilare

CENTRO DI SPIRITUALITÀ - PSSF

Cristina Frescura - gennaio 18 / 19
Siate sempre lieti: per essere una comunità della buona notizia     

Piccole Suore della Sacra Famiglia
Via G. Nascimbeni 12

Castelletto di Brenzone (VR)

Giuliva di Berardino - febbraio 15 / 16
Seguire i passi della speranza

Fra Fabio Chiodi - febbraio 22 / 23
Voglio trovare un senso

Maria Teresa Zattoni Gillini - marzo 21/ 23
Le ragioni della speranza nella vita

Don Paolo Scquizzato - febbraio 17 / 21
La vita come via di trasfi gurazione

Don Antonio Scattolini - marzo 15 /16
La speranza non delude (cf Rm 5,5). Quattro passi con la bellezza

Anna Pia Viola - aprile 4 /6
Pellegrini o viaggiatori? Il cammino interiore alla luce del Vangelo

papa Francesco e papa Leone XIV
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Le nostre radiciLe nostre radici

CENTRO DI SPIRITUALITÀ - PSSF

Il nostro essere Piccole Suore della Sacra Famiglia nella Chiesa
Aperto all’azione dello Spirito e animato dalla passione per Cristo e per l’umanità, il sacerdote e par-
roco don Giuseppe Nascimbeni volle le suore come cooperatrici nella missione di evangelizzazione 
e di carità. Fondò il nostro Istituto nel 1892, a Castelletto di Brenzone (Verona - Italia), con la collabo-
razione di Domenica Mantovani, divenuta poi Madre Maria. Attento alle indicazioni della Chiesa e ai 
segni dei tempi, guidato dalla Provvidenza e dalla propria esperienza pastorale, ci indicò la Famiglia 
di Nazareth come fonte di ispirazione e attinse dal francescanesimo e dalla spiritualità del tempo un 
nostro modo di vivere il Vangelo; per questo ci chiamò Piccole Suore della Sacra Famiglia (PSSF). 

(dal Direttorio n. 1)

P. Ermes Ronchi - maggio 23 / 24 
La virtù "bambina"

Don Luigi M. Epicoco - settembre 1 / 5
Esercizi spirituali sul Vangelo di Giovanni

Gino e Giovanna Lorenzon - settembre 27 / 28
Gioiosi testimoni della forza dell’umile amore

P. Alessandro Barban - novembre 17 / 21
Riscoprire il senso della vita secondo il Vangelo

Antonella Anghinoni - dicembre 27 / 29 
Le donne nel Nuovo Testamento

Maria Teresa Zattoni Gillini e don Patrizio Rota Scalabrini - ottobre 
16/19 - Le maschere e la verità della misericordia

P. Pietro Maranesi - novembre 22 / 23 
Dalle stimmate alla bellezza del creato: con Francesco di Assisi
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